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Colle/ione  di  /fonografie  illustrate 


ScMie    irALIR    ARTISTICR 

DIKKTTA  [)A  COkWAIX)    RICCI. 


I    KAV'KNNA  di  C^okkauo  Ricci.  Vili  Kdi/ione,  con  157illus- 

2.  FKKKAKA    e  POMPOSA  di   Giusfhhk   Aonhlli.  Ili    Kdiz.. 
con   138  illustrazioni, 

3.  VKNKZIA  di  Pumpko  Molmhnii.    Ili  Kdiz.,  coii   140  illus. 
4    (JlKGKNil    di    Shkafino    Rocco;    DA  SKGESTA  A  SKLI- 

NUNTH  di  IvNKico  iMauckki    II  Indizione,  con  101   illustr. 
5.  l.A   KKPUBBLICA  DI  SAN   MARINO    di    Cohwado  Ricci. 

11   Edizione,  con  9t)  illustrazioni, 
b.  URBINO  di  GiusKPPK  Liim-ahini.  Ili   Kdiz  ,  con   120  illus. 

7.  LA  CAMPAGNA  ROMANA    di    Ugo    Flpkks    II  Edizione, 
con  1 12  illustrazioni 

8.  LE  ISOLE  DELLA   LACiUNA  VENETA   di   P  Molmhnii  e 

D.  Mantovani.  Il  Edizione,  con   133  illustrazioni. 

9.  SIENA  d'Anr    Jahn   Rusconi.  Ili   l{d.,  con  I.n3  illustrazioni. 

10.  IL  LACiO  DI  (JARDA  di  G.  Solitko.  Ili  Ediz.,  con  140  illus. 

11.  SAN  (ÌIMIGNANO  di   R.    Pàntini.  Il   Ediz.,  con    153  illus. 

12.  PRATO  di  EnkicoCokkaoini  ;  MONIEMURI.O  e    CAMPI 

di  G.  A.  BoKOKSE    II  Edizione,  con   1  i()  illustrazioni. 

13.  GUBBIO  di  Akduino  (Jolasanti.  II   Ediz.,  con     1 10  illusi 

14  COMACCtllO,  ARGENTA  E    LE    BOCCHE    DEL    PO    di 

Antonio  Bhltkamhlli,  con   134  illustrazioni 

15  PI':RU(ì1A  di  R.  A.  Gallknca   Stuart    111  Ed.,  con   lò9ill. 
Ih    PISA   di   I.   B.  Sui'lNO.  Il   Edizione,  con    156  illustrazioni. 
17.  \TCI\NZA  di   (Jiusi-i'i'F   Pkitinà    II  Ediz,  con   157  illustraz. 
IS.  VOLTERRA  di  Cokkado  Ricci    II  Ediz.  con   174  illustraz. 

19.  PARMA  di  LaudkiM'O  Thsti.   Il  Ediz ,  con   170  illustrazioni 

20.  IL  VALDARNO  DA   EIRENZE    AL    MARE  di  Guiuu    Ca 
KOCCi.  con   138  illustrazioni 

21     L'ANIl'iNE  di  Akduino  Colasanii.  con   105  illustrazioni. 

22.  TRIESTL:  di  (ìiULio  Cai'kin,  con  139  illustrazioni. 

23.  CIVIDALi:  DEL  FRIULI  di  (ìino  Eugolaki.  con  143  ili. 
24    VENOSA  E  LA  RECilONE   DEL  VULTURE    di    (JiushHPK 

Dk  Lokknzo,  con   121   illustrazioni. 

25.  MILANO,  Parte  1.  di   E.   Malaguzzi  Valhki,  con   155  ili. 

26.  MILANO,  Parte  II.  di  E    Malaguzzi  Valkki,  con  140  ili. 

27.  CATANIA  di  E.  Dk  Rohekto,  con   152  illustrazioni. 

28.  TAORMINA  di  Enrico  Mauckki,  con   108   illustrazioni. 

29.  IL  GARlìANO  di  A.  Bkltramklli.  con   I5i)  illustrazioni. 
.30    IMOLA  E  LA  VALLE  DEL  SANTERNO  di    Luigi  Orsini, 

con   Ibi   illustrazioni. 

31.  MONTEPULCIANO,  CHIUSI  E  LA   VAL  DI  CHIANA    SE- 

NESE di  E.  Bargagli-Pktkucci,  con   Ibb  illustrazioni. 

32.  NAPOLI,  Parte  I.  di  Salv.  ui  (Jiacomo.  Il  Ediz  ,  con  192  ili. 

33.  CADORE  di  Antonio  Lori:\zoni,  con   122  illustrazioni. 

34.  NICCJSIA,  SPERLINCiA,  CERAMI,    TROINA.   ADERNO'  di 

Giovanni   Paterno  Castello,  con  125  illustrazioni. 

35.  FOLIGNO  di  AIicmele  Ealoci  Pulignam,   con  IbS  illustraz. 

36.  L'ETNA   di  (Jiuseim'e  De  Lorenzo,  con   153  illustrazioni. 

37.  ROMA,  Parte  I.  di  Diego  Angeli.  Il  Ediz.,  con   128  illustr. 

38.  L'OSSOLA  tli  (^arlo  I^rrera,  con   151   illustrazioni 

39.  IL  FCJ(;IN0  di  E.miuio  Agostinoni,  con  155  illustrazioni. 

40.  RO.MA,  Parte  II.  di  Diego  Angeli,  con   IhO  illustrazioni 

41.  AREZZO  di  (}iannina  Franciosi,  con  199  illustrazioni. 

42.  Pi;SAR()  di  (iiui.io  Vaccaj,  con   17h  illustrazioni. 

43.  TIX'OLI  di  Attilio  Rossi,  con   IW)  illustrazioni. 

44.  BENEVI-;NT0  di  Almerico  Meomartini,  con   144  illustraz. 

45.  VERONA  di  Giuseim'E  BiXdego    IL  Ediz..  con   170  illustraz 

46.  CORTONA  di  (jirolamo   Mancini,  con   185  illustrazioni. 

47.  SIRACUSA  E  LA  VALLE  DELL'ANAPO  di  I'.nrico   Mau- 

ceri,  con   180  illustrazioni. 


Iiìrure  miolm  nglii  all'lsiituio  ìtilim  n'irli  Crjficlie  -  Bersam. 


Collezione   di  /fonografie   illustrate 


48    KTRUKIA  MERIDIONALE  di  Sante  Bahgellini,  con  168  ili. 
44    RANDAZZO  K  LA  VALLE  DELL'ALCANTARA  di  E.  Dt 

RoBEHTO.  con   I4S  illustrazioni 
.=)0    BRESCIA  di  Antonio  Ugoletti,  con   160   illustrazioni. 
5L  BARI  di  Francesco  Cakabellese.  con  173  illusirazioni. 

52.  I  campì  FLHUREl  di  (Giuseppe  De  Lorenzo,  con   152  ili 

53.  VALLE    TIBERINA    (Da  Montauto  alle  Balze  -  Le  sor- 

genti   DEL    Tevere)  di  Pier  Ll'dovico  Occhini,  con  15S  ili. 

54.  LORETO  di  Arduino  Colasanti.  con   129  illustrazioni 
.=)5.  TERNI  di  Luigi   Lanzi,  con   177  illustrazioni 

56.  FOGGIA  E  LA  CAPITANATA  di  Romolo    Caggese.    con 

150  illustrazioni. 

57.  BERGAMO  di  Pietro  Pesknti,  con   139  illustrazioni, 

58.  IL  LITORALE  MAREMMANO    (<!ROSSETO-0RBETELL0) 
di  C,  A.   NicoLOSi.  con  177  illustrazioni, 

59.  BASSANO  di   Giuseppe   Gerola,  con   160  illustrazioni. 

60  LA    MONTA(!NA    MAREMMANA    (Vai     d-Albegna  -  La 
Contea   Ursina)    di  C    A.  Nicolosi,  con   181   illustrazioni. 

61  IL  TALLONE  D'ITALIA:  I.  LECCE  E  DINTORNI  di  Giù 
SEPPE  Gigli,  con   135  illustrazioni 

62.  TORINO  di  Pietro  Toesca,  con  182  illustrazioni. 

63.  PIENZA,  MONTALCINO  E  LA  VAL  D'ORGIA  SENESE  di 

F.  Bargagli-Petrucci,  con  209  illustrazioni. 

64.  ALTIPIANI  D'ABRUZZO  di  Emidio  Agosti.voni.  con  2nh  ili. 
ti5.  PAL^OVA  di  Andrea  Moschetti,  con   Wì  illustrazioni. 

66.  LA  BR1ANZA  di  Ugo  Nebbia,  con  171  illustrazioni. 

67.  TERRACINA  E  LA  PALUDE  PONTLNA  di  Attilio  Rossi. 

con   I5b  illustrazioni. 
1)8.  IL  TALLONE   D'ITALIA:    li.  (GALLIPOLI,    OTRANTO    E 
DINTORNI  di  Giuseppe  (Jigii.  con  150  illustrazioni. 

69.  ASCOLI  PICENO  di  Cesare  Mariotti,  con  165  illustraz, 

70.  DA  GEMONA    A  VENZONE  di  G.  Bracato,  con  178  illustr. 

71.  SPELLO,  BEVAGNA.  MONTEFALCO  di  Giulio  Urbini,  con 

107   illustrazioni 

72.  L'ISOLA  DI  CAPRI  di  Enzo  Petraccone.  con  130  illustr. 

73.  I   MONTI   DEL  CIMINO  di  Sante    Bargellini.    con  184  il- 
lustrazioni 

74.  L'ARCIPELAGO    TOSCANO    di  Jack    la    Bolina,  con  86 

illustrazioni 

75.  1  BAGNI  DI  LUCCA.  COREGLIA  E  BARI. A  di  A    Bona- 
\F.MTURA,  con   152  illustrazioni. 

76.  BOLOGNA  di  Guido  Zucchim,  con  17(i  illustrazioni. 


TRADUZIONE  IN  LINGUA  INGLESK 
Serie   Arlislìc   Italy 

RAVENNA  by  Corrado  Ricci 

VENICE  by  Pompeo  Molmenti.  Translated  by   Aletliea  Wiel, 

TRADUZIONE  IN  LINGUA  TEDESCA 
Dai  Kunstland   Ilalien 

VENEDIG  von  Pompeo  Molmenti    Deutsch  von  E.  1.  Bràuer, 
TRIEST  von  G,  Caprin.  Deutsch  von   E.  1.   Brauer. 
DER  GARDASEE  von  Giuseppe  Solitro.    Deutsch    von    F.  I. 
Brauer. 
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ij  L  territorio  boloyiicsv  cniiserwt  numi  ro^-o  iraccif  della  \  ita  tli  antichissimi 
])opoli.  l'orse  di  razza  mi  <liti  rrama.  riparati  (/'/  li'  Ihhr  iir  Ir  disprrsr  sta- 
zioiì  iititstri  V  nelle  yrotte.  A  Kastelliiio,  a  l'azzano,  a  Pr,i'_;atto,  nella 
grotta  del  Farneto  sulla  cU'stra  del  torrenti-  /e  na  la  terra  ha  oelosamrnle  custodito, 
per  secoli,  modesti  vasi  di  ereta,  rozzi  utensili  di  jiietra,  selci  di  difesa  e  d'offesa, 
ossa  lavorate  di   Ijruti. 

Dedita  alla  pastorizia  e  alla  caccia,  quella  antica  popolazione  non  conosceva  sor- 
riso d'arte:  nessuna   forma   o  linyuatrsiio  de(-orati\o   ingentiliva  utensili  e  armi. 

Ouando.  non  pii'i  tardi  del  secolo  \'I1I.  il  Sii,ro  silenzio  dei  nostri  munti  venne 
rotto  da  suono  di  scuri,  la  jireist^ri.i  si  muta  in  j)rotoisioria  :  accenni  confusi  e  Kt;- 
sjfendari.  ricordi  di  un  grande  populo.  che  (|ui  e  in  tutta  la  valle  padana  prese  stanza, 
circolano  nes^li  scritti  ,c;r(-ci  e  romani.  .\'el  periodo  che  va  dall'età  ilei  bronzo  alla  prima 
età  del  ferro  i,'ià  si  delineano  chiaramente  i  yrujjpi  ■  iccidentali,  latino  ed  etrusco  e  gli 
orientali,  umbro-sabellico  e  ])iceno  dell'Italia  centrale,  ai  quali  corrispontlono  nell'lt.alia 
settentrionale  il  cispadano  orientale  e  il  cispadano  occidentale. 

Del  primo  la  ma.ggior  luce  venni'  da  Bologna:  giacché  fu  il  sei)olcreto  scioperio 
nel  iSs.i  a  \'illanova  mi  nostri  dinlurni.  chi'  diede  origine  allo  studio  jirini.a  e  al  raf- 
fronti! poi  di  altri  .se])olcreli  analoghi  ritrovati  in  diverse  parti  d'Italia,  che  si  è  con- 
venuto di   chiamare  '.■lìlaiìoviniii  e  che  secondo  alcuni  appartengono  alla  civiltà  umbra. 

Recentissimi  scavi,  comi,  itti  tu^iri  l'ex-jìorla  di  .San  X'itale.  ad  oriente  della  città. 
h.iiHio  messo  alla  luce   numerose  tombe  nd   urne  sepolcrali  ricojierte  da  lastre  «li  are- 
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Ilaria  :  la  lorn  dis[io.sizione.  la  fiirina  deg'li  ossuari,  la  semplicità  dc-lle  suppellet- 
tili attestano  che  il  sejxilcreto  appartiene  atl  un'epoca  assai  arcaica.  Esso  rappre- 
senta l'inizio  della  riviltà  villanoviana,  il  primo  sviluppo  di  un  pupolo,  che,  risiedendo 
nella  valle  padana,  accdlse  lentamente  e  maturò  i  sensi  e  gli  esempi  di  civiltà  che  a 
lui  pervenivano  dal  centro  d'Italia,  assurgendo  nel  Veneto,  e  più  tarali  nel  Xnrd  al 
di  là   delle   Alpi  (civiltà  di  Tlallstatt),  a  maggiore  incremento  artistico. 

Guanti!  si  raccoglie  ora  nel  Museo  Civico  estratto  da  tombe  villanoviane  mostra 
chiaramente  i  di\'ersi  periodi  della  civiltà  di  Villanova  :  il  più  arcaico  che  richiama 
alla   mente  le  tombe  di   Tiinmari   nel   Maturano;  quello  che  ha  comune  colle   tombe  a 
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fossa  di  ("orneto  Tarquinia  le  situle  semplici  e  liscie  e  cjuello  che  è  rappresentato  dalle 
tombe   .\rnoaldi   e  dell'Arsenale. 

Si  è  creduto  finora  che  la  città  avesse  una  grande  estensione:  segnando  sulla 
pianta  i  fondi  di  capanne  trovati  dallo  Zannoni,  si  dava  a  Bologna  per  limite  orien- 
tale il  torrente  Aposa  e  per  limite  occidentale  il  torrente  Ravone  :  a  settentrione  si 
diceva  terminasse  dove  è  adesso  l'Arena  del  .Siile  e  a  mezzogiorno  dove  è  l'.Xrsenale 
(Tcx-porta  .San  Mamolo)  e  dove  le  colline  preappenniniche  iirotendono  verso  il  piano 
le  ultime  jjendici. 

Ma  pare  certo  dagli  ultimi  scavi  e  dagli  ultimi  studi  che  le  jjiccole  capanne  cir- 
colari dalle  pareti  fatte  di  travi  e  rami  rivestiti  di  argilla,  dal  tetto  conico  con  iiiu- 
strelle.  fossero  raggruppate  a  formare  Z^?.;'/  più  o  lueno  estesi,  posti  sui  terreni  alti 
non   invasi   dalle  aerine  vaganti  dei   torrenti. 
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.W'S.sunri  traccia  di  cinta  t)  di  axallanionti  di  terrc-nri  di  carattc-rc  difcnsivu:  il  pr. ])(.].■ 
(e  yli  scavi  In  hanno  e  infermato)  era  eminentementi'  agricoli'.  Nessuna  traccia  di  liinpli 
o  di  edifizi  |)iil)l)lici  :  un  blocco  di  calcare,  che  porta  due  vitelli  affrontati  ad  una 
jialina  e  trovato  in  via  Mazzini  (Museo  Civico),  creduto  altra  volta  quale  coronanic-nio 
di  una  ])orta  per  la  sua  analogia  coi  leoni  micenei,  servì  certamente  per  Ci'prire  un 
di>Iio   funerario. 

Attorno  agli  agi;lomcrameiiti  di  cajianne  erano  le  necropoli  che  si  dimostrane 
sempre  più  recenti  quanto  più  ci  s'allontani  tlal  circuito  villanoviano.  \'icino  alla  ('erti  sa,  a 
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ponente  della  città,  le  antiche  tombe,  fitte  e  strette  tra  lopi  (terreni  .Xrnoaldi),  en.no 
allineate  lungo  una   via  antichissima,  forse  la  rv'i/  delle  toinbt. 

Nel  periodo  villanoviano  era  in  uso  la  combustione  'rara  è  l'umazi' ine  e  le  ce- 
neri del  defunto  erano  depositate  nelle  tombe  ora  a  pozzo  ora  a  fossa  ora  a  d^iHoc 
contenute  dall'ossuario  assieme  agli  oggetti  personali,  quali  spille,  fibule,  collari,  brac- 
cialetti, mentre  tutt'att'irno  stavano  le  tazze,  le  scodelle,  i  vasetti  contenenti  l'ul- 
timo viatico. 

Coi  vasi  villanoviani,  sijeciahnenle,  comincia  l'.arte  nella  nostra  regione  e  vi  fio- 
risce jjer  maggiormente  crescere  di  splendore:  arte  jiiccola.  arte  disegni,  arte,  direi, 
numerica  a  i)ase  di  simmetria.  11  circolo.  T.-uigolo.  il  triangoli;'  sono  i  primi  e  ])iù 
comuni  elementi  decorativi  che  gli  avi  Umbri  disegnavano  e  incidevano,  imitando 
forme  offerte  dalla  natura:  jioi  vennero  i  meandri,  le  combinazioni  geometriche.  le 
successioni  di   circoli  concentrici,   yli  svolgimenti  di  nastri  a  simigliaiiza  di  onde,  i   nodi 
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di  linee,  s;li  intrei'(  i  di  jiiiiiti.  E  i  discorsi 
svolti  da  tale  ornamentazione  sono  corti, 
quasi  a  frasi  staccate,  come  a  un  dipresso 
\'cd(si  ancora  oggi  nei  rami  orientali  enei 
prodotti   dell'arte  erratica   degli   zingari. 

Nelle  tombe  villanoviane  del  periodo 
più  recente  i  vasi  di  terra  non  vengono  più 
ornati  a  graffito,  ma  a  stampa:  all'arte  geo- 
mi  trica  succedono  i  motivi  zoomorfici  l'or- 
m.iti  con  elemi:  nti  ionici  :  la  figura  umana 
fa  la  sua  prima  e  timida  comparsa.  In  alcune 
stele,  trovate  nei  terreni  Arnoaldi,  Benacci- 
Caprara,  De  Luca,  nella  testa  (  jozzadini,  nella 
stela  Zannoni  già  si  manifestano  i  primi  in- 
flussi dell'arte  arcaica  degli  Etruschi:  la  mano 
dello  scultore  è  grossolana,  la  ricerca  della 
verità  è  ingenua,  lo  studio  della  prospet- 
tiva è  del  tutto  primitivo. 
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ML'SKO   CIVICO. 

(Fot.  dclPEmili.i). 


\'erso    la    fine  del  VI  secolo  gli  Etru- 
schi scendono  dall'Apiìennino  ci:)l  ìitiio  e  con 


ì' asili  e  s'impadroniscono  del  nostro  terri- 
torio: a  ben  trecento  Plinio  fa  salire  gli 
l'ppida  conquistati  dagli  invasori,  e  per  il 
popolo  guerriero  dovè  essere  facile  la  pres.i 
dei  trecento  villaggi  di  capanne,  che  al  più 
avevano  per  difesa  un  piccolo  sopraeleva- 
mento  dt  1  terreno  circostante.  'Jui  a  Bolo- 
gna gli  Ktruschi  posero  la  capitale  e  Eelsina 
la  chiamaroim.  l-'rhiiiti  voi  ituta  min  priii- 
tcps  Ilflruriar  rssit  (Plinio. 

I  due  popoli,  il  vincitore  e  il  vinto, 
qui  si  fusero  e  vissero  assieme  per  lunghi 
anni  :  non  forse  si  sono  trovati  avanzi  di 
capanne  villanoviane  costruite  in  pieno  pe- 
riodo etrusco?  l'i.i  la  civiltà  più  fiorente 
deirEtruri:i  inghiottì  (|urlla  antecedente  e 
Bologna,  capitale  della  regione  cispadana, 
s'arricchì  di  vie  segnate  col  rito  etrusco,  di 
templi  e  di  case,  ci 'me  a  un  dipresso  erani> 
sorte  nei  ]irimi  ilcd  \'  seciilo  la  città  di  Mi- 
sano  e  l'Aii'MpMli  di  Misanello  sciperte  in 
vicinanz.i  di  .\larzai>  itto  nel  iSoj  e  .si-g.j. 
Eorse  Misano  Iti  i-ii'^tniita  a  difesa  di  {'"elsina 
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e  dulia  \'allo  del  Kcnu:  alt.i  l'yXcn  q)'ili  dominava  ]<>  svnly.-rsi  del  .^--arnii'i  fiume  e 
lirillavann  al  sole  i  fastidi  dei  lem])]i  a  tripla  cella,  rirrhi  di  acrol.ri.  di  remici 
dipinte,  di  antefisse  dorate:  sacro  il  miiiidns  n  altare,  che  si  elevava  sul  suolo 
mediante    un    sereno    stil-bTte    di    jiietra,    dove    ;q)].iare   finalmente    una    se\era    mo- 
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(Fot.   dcll'l-inili.i). 


danatura:  dritte  e  regolari,  nel  ha.sso.  le  strade  della  cilt.'i.  che  il  fondatore,  dopo 
avere  interrogato  gli  auguri  terrestri  e  sacrificalo  agli  dei,  .segnava  secondo  quanto 
gli  antichissimi  avi  suoi  avevano  a])preso  dagli  Assiri  e  dai  ?"enici.  il  lan/z/s  o  mi  ri- 
diano ad  srffnifrioiirvì  ijìinu  cardiiirin  lìPiìiiuaTCriint  a  niìtndì  (ardinr  e  il  dr^  i(- 
//lai/iis  al)  oriente   ad   occid<iitcin  {srcuiniuvi    solis  denirsiim)  ;    numerose   le  case    e    le 
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fahcmar  costruite  con  blocchi  (l'arqilla  seccati  al  solo,  mentre  le  pareti  e  il  tetto  dei 
templi  erano  orditi  con  travi  di  leirn-):  poderosa  la  cinta  forinata  con  ijTandi  sassi 
uniti  a  secco.  Tutt'intorno  nereggiavano  le  folte  boscaglie  dell'Appennino. 

Della  città  di  Felsina  nulla,  o  quasi,  è  rimasto:  e  giacché  non:^si  può  ammettere 


Musno  CIVICO. 


(Fot.  .Itll'Eniilia). 


che  il  nuovo  popolo  si  adattasse  ad  abitare  nelle  capanne  villanoviane,  si  pensa  che 
alcuni  avanzi  scoperti  fuori  l'ex-porta  San  Mamolo  siano  l'ultimo  segno  della  città 
adagiata  sulle  colline,  che  attorniano  la  chiesa  dell'Osservanza,  e  donde  si  domina 
gran  parte  ilei  piano  felsineo. 

Nelle  tombe  etrusche,  fosse  per  lo  più  rettangolari,  giace\-a  lo  scheletro,  orientato 
da  levante  a  ponente,  racchiuso,  se  di  un  ricco,  in  una  cassa  di  legno:  la  combustione 
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piTÒ   niMi   fu  drl  tutti  a!)olita  e  \v  ceneri  venivatio  racehiuse   non  più   da  un  n'-suarìu 
del   tipo  villanoviano,   ma   in   vasi   di   lironzo  o  di  terra. 

Sopra  le  tombe  stavano  cijjpi  e  stcle  di  macigno,  ricche  di  fiq-urazii .ni  fantastiche 
allusive  all'olire  tomba,  quali  il  via.yuio  agli 
inferi,  la  rappresentazione  della  nmrte,  l'ad- 
dio supremo,  <>ra  scene  della  vita,  ([uali  \)u- 
gilati,  corse  di  cavalli  ecc.  :  in  molle  il  ((///r 
corrente  fa  da  contorno.  ])reso  a  volte  a 
significare  le  onde  del  mare,  a  volti-  forme 
vegetali  (viticci).  Gli  atteggiamenti  tlelle  per- 
sone e  in  is])ecie  dei  cavalli  sono  vivi  e  resi 
con  eleganza:  nelle  jiiìi  antiche  è  chiaro 
l'influsso  ionico,  che  anima  le  situle  venete 
di  Ksle:  ni'lle  più  recenti  (sec.  V'  si  ricono- 
scono gli  insegnamenti  della  ceramica  attica, 
quale  in  tanta  cojìia  si  è  ritrovata  nelle 
nostre  tombe  elrusche. 

WV iiiip-.isto  usato  nell'epoca  villanoviana 
gli  Ktruschi  sostituirono  l'argilla  figulina 
e,  tratti  direttamente  dalla  (  irecia  gli  esem- 
plari, qui  l'imitarono  con  grande  bravura. 
Rari  Sono  i  vasi  arcaici  (sec.  \'I)  a  ligure- 
nere,  ma  numerosi  e  sempre  eleganti  (|Uelli 
del  cosidelto  stile  severo  a  figure  rosse,  quale 
ebbe    il  suo   api  igeo  in  Grecia  nel  secolo  \'. 

Oltre  ai  vasi  la  suppelkttile  fimebre 
si  componeva  di  armi,  specchi,  esili  cande- 
labri di  bronzo  ornati  di  piccole  figure,  og- 
getti d'oro  e  d'argento  uniti  all'amlira  e  al 
vetro.  Così  nel  sejKjlcro  disotterrato  ai  (  liar- 
dini   Margherita. 

II  monument(.)  più  famoso  tr<jvato  nelle 
tombe  elrusche  è  la  situla  della  ("ertosa  usata 
quale  ossuario,  composta  di  sottili  lamine 
di  bronzo  b;ittute  col  martello,  ricca  di  fi- 
gurazioni e  credula  di  arte  umbra,  mentre 
pare  ora  che  possa  essere  un  lavoro  di  arte- 
fici etruschi  f.itlo  ad  imitazione  delle  situle 
atesline  e  in  ispecie  di  <|uella  Benvenuti. 

(ìli  stessi  elementi  ionici,  venuti  d.dl't  >riente.  che  a\ev,ino  prodotto  in  jiarte  la 
civiltà  villanoviana,  ebbero  camjio  nel  X'eneto  di  fiorire  più  che  altrove  :  si  che  ila 
Rste,  grande  centro  di  produzione  di  situle.  sarebbe  venuto  qui  il  tipo  perfezionato, 
sul  quale  locali  artefici  foggi, irono  la  nostra:  gli  anim.ili  fantastici  di  ima  delie  sue 
zone  ricordano  chiaramente  l'oriente.  Xelle  altre  si  .svolgono  episodi  guerrescJii  e  re- 
ligiosi e  scene  agricole  e  festività  e  caccie.   avvivate  da  un   fresco  recdismo. 
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Occorre  lini  ch'io  ricordi  come  dalla  (trtcia  e  jìrrvenuta  a  ikjì  la  ytnima  del 
Musco  Civico:  una  testa  fidiaca  di  yiovaiu-  donna,  dal  collo  energico  e  purissimo  pro- 
teso e  piegato  verso  il  fiani'o  e  dal  viso  nobilissimo  di  alta  dignità,  viso  e  collo  e.  chiaz- 
zati di  fcrrugigno,  come  ingrommati  di  sangue  vetustissimo;  e  sotto  il  collo,  nello 
sterno  e  nella  clavicola,  è  come  infoscata  dal  fuoco  che  appiccarono  al  tempio  i  sac- 
cheggiatori corazzati  di   bronzo    "   (D'Annunzio  . 

Stette  la  mirabile  testa  sul  corpo  deh'Athena  Lemnia,  armata  di  lancia  e  vestita 
di  corazza.  ])rotfso  il  braccio  a  reggere  l'elmo,  secondo  una  recente  ricostruzione  .•'  è 
dessa  l'unico  antico  riconlo  di  ciueir Athen.i,  dedicata  nel  450  a.  (  .  dai  coloni  attici  di 
Lemno,  e  chiusa  nell'Acropoli  ? 

*     * 

Xel  ViO  a.  C.  i  Galli,  passate  le  Alpi  e  l'Appennino,  sconfitti  Etruschi  e  Re- 
ni,mi,  saccheggiata  Roma,  s'impadronirono  f  si  mantennero  nell'Italia  circumpadana. 

I  grandi  Celti  rossastri  forse  abitarono  le  case  dei  vinti  Etruschi  che  c)ui  soprav- 
vissero fin  al  secolo  IV:  ebbero  pi.>vere  suppellettili  di  ferro,  e  in  alcuni  sepolcri  ripo- 
sano assieme  cadaveri  di  guerrieri  galli  e  di  guerrieri  etruschi,  portando  i  primi  armi 
simili  a  quelle  dei  secondi. 

Eorse  incomljeva  da  presso  il  comune  pericolo  remano;  già  nel  JS4  a.  C.  una 
prima  .sconfitta  avevano  |>atita  i  Senoni  alleati  agli  Etruschi:  al  principio  del  II  se- 
colo infine  i  Romani  occuparono  definitivamente  il  territorio  dei  dalli  Boi  e  le  città 
e  gli  ^^/i//(/(?,  scesi  al  numero  di  centodotlici,  e  vi  mandarono  i  triumviri  colonitic  dcdii- 
r,iii/(U\  i  quali,  coperto  il  capo  colla  toga,  solcarono  con  l'aratro  il  segno  tlel  cardo  e  del 
decumani^  massimo  e  pri:>piziarono  dal  ìiiiiiidus  idei  mani  per  la  futura  città.  Sui  resti 
delle  antichissime  capanne,  in  vicinanza  dell'eleganti  case  etrusche,  delle  quali  forse 
,dcuiia  ancora  sopri'.vviveva,  naccjue  Bciioiiid:  e  ben  prest<j  iu  municipio  e  l'agro  boico 
fu  diviso  in  ir//tiin'(r  e  \n  pt^^i  e  assegnato  ai  coloni  romani,  (ili  antichi  storici  hanno 
abbrmdato  di  lodi  per  la  magnificenza  e  la  grandezza  della  IVilogna  romana  :  ma  forse 
essa  non  fu  che  un  gross(.)  losfriiìi/.  ricinto  da  un  v,dlo,  limitato  a  levante  dal  corso 
del  torrente  Aposa,  che  la  via  Emilia,  forse  decumano  massimo  della  città,  transitava 
mediante  un  ponte  (ancora  le  tracce  ne  rimangono  sotto  il  tratto  di  via  Rizzoli,  che 
sliocea  in  piazza  Ravegnana);  limitato  a  settentrione  ilalle  attuali  \-ia  Repubblicana, 
via  Falegnami  e  \ia  Riva  di  Reno,  a  ponente  da  via  Casse  e  dcdla  piazza  Malpighi 
e  a  mezzogiorno  da  via  lìarberia,  via  Carbonesi  e  Farini.  In  alcuni  punti  della  città 
si  notano  ancora  i  sopraelevamcnti   ili  terreno   dovuti  all'antico  vallo. 

Politiciimente  Bologna  divenne  importante,  come  centro  di  comunicazione  tra  l'alta 
e  la  media  Italia,  (|uando  il  console  Marco  Emili'i  Lepido  e  il  console  Flaminio  la 
collegarono  con   magnifica  e  dritta   via,  il  primo  a  Rimini,   il  secondo  a  Roma. 

Bologna  durante  l'Impero  ebbe  qualche  edifizio  pubblico,  ebbe  le  terme,  un  foro, 
•  ili-uni  templi:  lapidi  e  frammenti  ricordano  il  culto  di  (iiove  Dolicheno,  di  ,\pollo,  di 
Venere,  di  Iside  e  un  ri  stauro  ordinato  da  Augusto  alle  terme:  ricordano  seviri  Clau- 
diali,   duumviri,   questori. 

Ma  gli  scavi  e  i  ritrovamenti  fortuiti  hanno  appena  chiiirito  che  le  terme  non  e- 
rano,  come  si  credeva,  vicino  al  palazzo  Alberg.iti  vi;i  Sar.igozza)  :  hanno  rivelato  me- 
diocri  pavimenti   ad  opus  xii^iin/uv/  e  spicd/mii,   semplici  mosaici  (palazzo  del  Podestà 
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<•  del  Comutu-).  poveri  sepolcreti  del  11  e  ili  s..,-.,lo  d.  C.  farina  d.l  Sole;  fuori  d.Ua 
cint-i  romana)  e  moltissimi  avanzi  di  strade,  alla  profondità  per  lo  più  tra  i  due  e  .  tr- 
mc-tri,  formate  con  lardili  poligoni  di  trachite  dei  Colli  Euyanei,  solcati  dal  lungo  , 
continuo  passare  di  carri. 
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Anche  in  scavi  assai  recenti  sono  apparsi  diversi  cardi  e  decumani,  quali  i  «lue 
che  corrispondono  a  via  Orefici  e  a  via  Spaderie  (ora  scomparsa  e  gli  altri  due.  cIk- 
orrevano  sotto  il  palazzo  del  Seminario  in  via  Indipendenza,  forniti  di  crepidine,  yfia 
scoperti  in  parte  nel    lys,^  e  nel    iS6i   (cortile  del  palazzo  Fava). 

l-'orse    l'incrocio    delle  due   vie    massime  e  il   imouius    augurale    erano  dove    via 
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Indipendenza  shocca  in  ])iazza  del  Nettuni.)  (.)  furse  dove  gravano  le  poderose  arcate 
del  torrazzo  del  Podestà  ?  Xel  Museo  Civico  si  custodiscono  pochi  avanzi  di  architet- 
ture :  grandioso  è  il  capitello  di  calcare  lumachella,  che  ora  sorregge  una  croce 
nella  chiesa  ili  San  dio  vanni  in  Ahmte,  analogo  ai  capitelli  del  tempio  della  l-'ortuna  a 
Prentste. 

Forse  un  gruppo  notevole  di  editici  pubblici  romani  sorgeva  vicino  al  luogo,  dove  si 
aggru|)pano  le  sette  chiese  di  Santo  Stefano:  il  bellissimo  capitello  ionico  e  i  due  architravi 
di  marmo  del  11-111  secolo  d.  C.  che  stanno  in  quella  dedicata  ai  Santi  Pietro  e  Paolo,  le 
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(Fot.  il.-ll' Emilia). 


due  lastre  scolpite  con  larghi  fogliami  a  \-ohita,  che  ornano  il  sepolcro  ni  .San  Petronio,  le 
otto  coli^nne  di  marmo  africano,  delle  quali  sette  servirono  nella  ricostruzione  del  Calvario 
e  una  fu  adoprata,  divisa  a  pezzi,  nel  primo  piano  del  chiostre»,  un  pilastrino  scolpito 
elegantemente  a  foglie  (nel  (  'alvario),  possono,  a  parer  mÌL\  rappresentare  quanto  è 
rimasto  degli  edilizi  del  IMII  secolo:  forse  nelle  vicinanze  esisteva  un  tempio  ad 
Iside,  quale  è  riciirdato  dall'iscrizione  murata  nel  fianco  della  chiesa  del  Crocifisso. 

Intatto,  o  quasi,  è  arrivato  fino  a  noi  l'acquedotto,  che  i  Romani  costruirono  partendo 
dai  piedi  del  Monte  Marici,  a  circa  sedici  km.  da  l'ioloj^na,  e  che,  forando  colline  e  sor- 
passando valli,  .ununse  fu'.iri  l'ex-porta  San  Mamolo  :  è  tradizione  che  l'opera  si  debba 
ad  Augusto;  le  numerose  fistole  acquarle,  trovate  sotto  le  strade  della  città,  portano 
iscrizioni  con  caratteri  auuustei. 
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l.uii'^i)  la  via  Kinilia  numerosissinu'  le  stelo  fiineliri  si  allinoavano  a  ri(:(pr(l(>  dei 
(li'funti:  pili  nei  bassi  tempi  furono  div.-lte  ed  ammassato  in  opere  di  difesa  i)er  il 
ponte,  sul  quale  la  via  valicava  il  Reno,  a  ponente-  di  l'.oloi^na.  A  levante  ancora  sta. 
così  maestoso  nella  sua  somiilicità,  l'arco  romano,  sotto  il  .|uale  scende  il  sottile  rivo 
del  torrente  Gaiana. 

Col  declinare  dell'impero  romano  la  storia  di  Holopna  s'oscura  del  tutto:  il  deboli' 
splendore,  che  da   Roma  era  venuto  alla  città,  scomiiare  a  poco  a  poco  nel  succedersi 
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dello  invasioni  barb:iriche  e  nello  calamità  che  ininti-rroiuimento  per  secoli  travaylie- 
ranno  l'intera  Italia.  Dal  tìulto  drllr  ccArr  emergeranno  !,'li  ordinamenti  e  le  istituzioni 
romane  e  la  nuova  relii;ione,  che  a  grandi  battiti  d'ale  strx'olata  dalli  1 '.destina  a  Roma, 
meravigliosamente  si  coinpenetrò  nel  vecchio  impero  cadente. 

Imperando  Diocleziano,  qui  ebbero  certo  martirio  i  s.tnti  Vitale,  .\gricnl.i  e  l'ro- 
colo:  e  fu  favola,  bene  .sostenuta  dalla  chiesa  di  Ravenna  nel  IX  secolo,  che  qui  pre- 
dicasse la  religione  di  Cristo  e  qui  evangelizzasse  le  genti  sant'Apollinare  nei  primi 
dell'era  volgare.  L'inizio  della  gerarchia  episcopalebologne.se.  quale  ci  ha  tram.andato 
V Rliiico  rtiiano  coi  nomi  th  7.m\x.\  primus  rpiscopus^  l'austiniano.  Domiziano.  (  iioviano, 
P'usebio,  Eustasio,  san  I-elice,  san  Petronie)  t-cc,  sembra  non  abbia  jirecoduto  il  soc.  I\'. 
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Nel  302  Scinl' Ambroo-ii),  abhaiirTinata  Milano  jur  nnn  inoititrarsi  coirusurjìatiirc 
KuLienio,  venne  a  Bol'.ii'na  e  in  sul  finire  ileirannn  fu  presi-nte  alla  invenzione  dei 
corpi   Ti   Vitale  ed  Atrricola. 

Nulla  saiipiani"  della  forma   della    primitiva  liasjlica    eretta  in    onore  di   \'itale  e 
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Agricola,  rifatta  completamente  tra  il  lo'^o  e  il  1  loo,  né  se  a  questa  epoca  o  a  quella 
della  sua  prima  erezione  si  debba  ascrivere  l'utilizzazione  di  parti  di  monumenti  romani, 
che  snrgfcvano  lì  presso. 

Ayli   inizi  e  alili  svilupjio  del   Cristianesimo  non  corrispondeva  lo  sviluppo  pnlitico 
della  città,  se  sant' AmbrooTi  chiama  le  città  dell'lMnilia  srniinitiirmu  ìirl'iiiiii  caduViìii: 


I  ;  (  1 1 ,  <  )  I  ■  X  A 


resistette  si  \alii_iaineiite  l'u/lnona  alla  jirima  iiiwisi.  in<-  <li  i  X'isis^'oti.  mi  nei  si  i.. li  \' e 
\'I  assiste  muta  e  stremata  ai  passat^rgi  imiieiuosi  d'i  Vandali,  dci^li  Fruii,  dei  <i'l': 
cadonii  le  c<ilc'nne  e  yli  archi  rMmani.  bruciano  peristili  classici  e  le  leyg-ere  case.  >;■- 
dite  di  legno  ancora  all'uso  etrusco,  giacciono  nilla  jìnK-ere  e  \-i  si  confondono  spez- 
zate le  stele,  che  rigide  t'ianclieii'yiax-ano  la  hiaiva  via  Emilia  pcT  la  (|uaK'  impetuo- 
samente corse  il  fiume  di  selvaui^ia  L;ermanilà,  traboccando  sul  territorio  dell'im- 
pero romano,  percorrendolo  e  deva- 
standc  Io,  ma  non  distruyjjendone  la 
sojiita   forza   e   l'antica   potenza. 

Dall'oscurità  della  storia  emerge 
Petronio,  figlio  di  un  Petronio,  vi- 
cario della  Sj)a«4na  e  ]>refetto  del 
preti  aio  nelk'  i  udlie  nei  primi  th] 
V'  secolo.  Ignoti  la  patria  e  l'anni  > 
di  nascita:  fervida  la  <i-io\-entù  di 
studi  religiosi  e  attratta  dai  nuo\-i 
lampi  di  cultura  mandati  d.d  mo- 
nachismo d'occidente.  Petr^iiio  forse 
ebbe  qualche  carica  ptibblica,  poi  fu 
ek  tto  vescovo  di  Piologna:  e  assieme 
a  Paolino  di  Xola  e  ad  Ilario  Are- 
latense  viene  citato  da  Kuchcrio  nella 
sua  lettera  a  Wdcriano  U^2)  e  por- 
tato ad  esempio  <|uale  uomo  che 
rinunzia  volontarianu-nte  alle"  gran- 
dezze e  agli  onori  politici  ])er  dedi- 
carsi alla  \ita  ecclesiastica.  .San  Pe- 
tronio mori  nel  450  e  ben  presto  il 
culto  deir//^>wc'  <//  Si!///(i  '<'i!a  ,(ien- 
nauio)  si  raccolse  intorno  alla  sua 
tomba,  ricca  di  marmi,  v<'n{rata  nel 
santuario  stefaniani  >. 

Documenti  e  tradizioni  assai  an- 
tiche attestano  che  san  Petronio,  [ler 
\enerazione    dei    luoghi    s.aui    della 

Palestina,  costruì  vicino  alla  basilica  dei  S.mti  V'itale  e  .Viarie 'la  tm  grujipo  di  edifici 
a  simiglianza  liei  santuari  gerosolimitani  eretti  da  ('ostantino  nei  secolo  1\',  dedicando 
\\\/i<i<.l(ìsi,   collegata  al   Miirtiriuin   mediante  un   atrio,   al   ])rotomartire  Stefano. 

V,  innega'oile  che  nel  gruppo  stefaniano  il  Calvario,  il  cortile  di  Pil.ito  e  la  chiesa 
dell,i  Trinità  sono  dis])osti  e  orientati  come  gli  edifici  Costantiniani  di  (ìerusalemme: 
ma  il  completo  loro  rifacimento,  .ivvenuto  nel  sc'colo  XII.  ha  reso  .issai  difficile  il 
rintr.ii-ciare  gli   elementi   primi   della   costruzione  ]ìetroiiiana. 

Durante  le  contese  tra  i  Longobardi  comandati  da  l.iutprando  e  l'Psarca  [-:.<■■- •■,^, 
Bologna  ebbe  j^robabilmente  a  soffrire  gr.mdi  rovine,  e  la  distruzione  deyli  interi 
lati    settentrionali   e  occidentali    della    città.    V.    la    desolazione    dei    luoghi    distrutti   fu 
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tanta,  che  ancora  dopo  il  niille  i  clucunicnli  jìarlann  di  una  avifas  lUiHijiia  riiptu  o 
dcstnuiit  posta  fuori  di  Bologna,  a\-endo  i  cittadini  ristretta  la  cinta  romana  e  abban- 
donate a  sé  le  vie  ]->arbaziana,  Portanuova,  San  Gervasio,  San  (  iior<j;io,  Poggiale  ecc. 
Forse  nel  luogo  della  Boìioììia  deslntctd  erano  fino  dall'epoca  romana  le  case  dei 
ricchi,  poste  su  naturali  elevazioni  del  terreno  iPoggiak'),  ricordate  a  noi  da  numerosi 
avanzi  di  pavimenti  a  mosaico. 

L;i  signoria  ]jacifica  longobarda  procurò  favori  alla  chiesa  bolcjgnese  e  segnò 
forse  l'entrata  in  Santo  Stefano  dei  monaci  b(.'nedettini.  A  Santo  Stefano,  durante  l'episco- 
pato di  Barljato,  Liutprando  donò  il  catino  detto  di  Pilato,  vaso  di  marmo  bianco  se- 
misferico,  assai  semplice,  destinata,  sembra,  a  ricevere  le  oblazioni  del  (  liovedì  Santo. 

Donata  al  Papa  da  Pipino  assieme  all'Esarcato  (756,;.  Bologna  assiste  incolume 
alla  invasione  degli  Ungari  e  interviene  alle  lotte  tra  la  chiesa  di  Ravenna  e  la  chiesa 
di  Roma,  parteggiando  ora  per  questa  ora  per  quella,  retta  dai  durcs  e  più  dal  ve- 
scovo, attorno  al  quale  il  popolo  si  strinse.  Mentre  durante  il  mille  la  fortuna  di  Ra- 
venna va  declinando,  l'ordinamento  di  Bologna  lentamente  si  volge  ad  autonomia: 
già  fin  dal  Q70  appaiono  i  consoli. 

Poi  la  lotta  tra  la  bassa  e  l'alta  feudalità,  il  decadere  e  il  successivo  smembra- 
mento del  feudalesimo,  il  formarsi  delle  corporazioni  di  cittadini  romani  e  di  arimanni 
germanici,  che  attirò  entro  la  cerchia  della  città  i  nobili  del  contado,  l'esempio  delle 
città  nominalmente  soggette  all'impero  d'Oriente,  ma  da  questo  lasciate  in  piena 
balia  di  sé  stesse  e  corse  ai  ripari,  soccorrendo  con  libera  autonomia  alla  propria  di- 
fesa, le  crociate  che  efficacemente  con  nuove  ricchezze  diedero  ai  cittadini  nuova  co- 
scienza, infine   inriiwrr  forza  e  aiiior  uovo,  fecero  il  Comune. 

Ai  consoli,  governatori  della  città,  furono  aggiunti  i  consigli  generale  e  speciale, 
ai  quali  spettava  l'amministrazione  degli  interessi  pubblici  :  squilla  per  le  prime  volte  la 
campana  dell'Arrengo  ad  adunare  il  popolo  in  seduta  plenaria.  Pepo,  detto  da  (lualfredo 
«  chiaro  lume  ",  nel  1080  circa  sostiene  in  presenza  della  contessa  Matilde  i  diritti  di 
Gregorio  VII  contro  l'antipapa  Guiberto  e  legge  il  giure. 

Non  passeranno  molti  anni  e  il  concilio  di  (ìuastalla  (i  106)  toglierà  per  sempre  Bo- 
logna dalla  giurisdizi'ine  di  Ravenna;  questa  decadrà  oscuramente,  eloStudio,  che  Ravenna 
aveva  ereditati:)  da  Roma,  come  la  città  nella  quale  si  conservava  la  cultura  giuridica 
dell'oriente  e  i  libri  di  (jiustiniano,  passerà  a  Bologna,  e  Irnerio,  che  già  insegnava 
grammatica  e  dialettica,  rinnoverà  i  libri  delle  leggi  e  li  spiegherà  pubblicamente  :  un 
movimento  di  riV(jluzione  spingerà  il  popolo  ad  abbattere  la  rocca  imperiale  e  a  cac- 
ciare il  conte:  Studio  e  Comune,  sorti  insieme,  insieme  s'avvieranno  alla  gloria.  Non 
contro  l'.iutorità  dell'impero,  riconosciuta  come  fonte  del  diritto,  ma  forse  contro  quanto 
di  barbaro  si  conteneva  nella  germanità  iìivadaifr  fu  il  breve  moto  di  fronda:  poi 
all'impero  Bologna  subito  ritorna  e  nel  placito  di  (ìovernolo  (1116)  l'imperatore  En- 
rico V,  presente  e  giudice  Irnerio,  concede  grandi  privilegi  alla  città,  che  è  consi- 
derata non  più  come  possesso  di  un  conte  o  ili  un  vescovo,  ma  come  sede  di  un 
ente  collettivo,  che  può  d'ora  innanzi  fregiarsi  del  motto  Lihrrtas. 


All'ordinamento  politico  interno,   all'elezione  dei  primi    podestà  e   alla    divisione 
della  città  in  quartieri,  al  sorgere  in  una  parola    del  Comune,  fa  riscontro  il  risveglio 
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di  nuove-  LMiernit-  combattive:   contro  i   nubili,   che-  t-ntrati  nella  ciiià  non   (li-pnne\an'. 
»ii  antichi  spiriti:    contro  la  stretta  rete  di  ])ossi'Ssi   matildici  o  ecclesiastici  o  feudali. 


li:  dui:  iokui  asini.i.i.i  k  qakiskntu. 
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quali  erano  i  jiossedimenti   del  marchese  di  Canossa,  i  beni  dell'Abbazia  di  Xonam^ila, 
le  contee  di    Panico  e  di   l.oiano:  contro  i  Comuni  vicini. 

E  mentre    i   nobili  risiedevano  neg-li  uffici  del  governo,   il  popolo  nelle   freqU' nti 
spedizioni   militari  si  addestrava  e  si  ritemprava  e  la  borirliesia  cercava  e  traeva  ^u.\- 
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datrni  nel  rinnovato  sviluppo  roinmercialc  della  città.  S'inlittivann  le  case  nel  luogo 
(Iella  lìoìidiiid  nipfa  e  specialmente  fu<iri  della  cinta  nel  trivin  di  Pnrta  Ravegnana, 
dove  era  un  grande  raggrupparsi  di  artieri  e  di  industrie,  attratte  dal  correre  delle 
ac-iue  delTAposa. 

11  borgo  di  Porta  Ravegnana  era  attraversato  a  ventaglio  da  cinque  strade,  le  at- 
tuali vie  Zamboni,  San  \'itale,  Mazzini  (via  Emilia),  Santo  Stefano,  Castiglione;  cosi  da 
l'orta  Stiera,  nel  borgo  formatosi  forse  qualche  annn  i)iù  tardi,  partivano  pure  a  ven- 
taglio le   \-ie    Lame,   .San   Felice  e   Fratello. 


SAN  PIETRO  VUDUTO   DALLA    lOKRH  DF.L  PODESTÀ. 


(Fot.  Mentoli). 


Tro]jpo  facile  preda  parve,  allo  svilupparsi  delle  prime  lotte  tra  nobili  e  noliili  e 
tra  nobili  e  jinpulani,  la  piccola  casa  di  legno  e,  secondo  la  leggenda,  dal  tetto  di 
paglia;  ben  presto  sorsero,  miraliili  ardimenti  murari,  le  torri  alle  quali  accorrere  in 
caso  di  pubblica  sommossa  o  di  lotte  interne,  alle  (|uali  affidare  viveri  ed  averi:  dai 
ponti  mobili,  che  facilmente  si  ])otevano  costruire  a  di\-erse  altezze,  piombavano  sugli 
assalitr)ri  nembi  di   ferro  e  massi  e   flutti   d'olio  bollente. 

W-rso  il  1  109  Bologna  vide  elevarsi  contemporaneamente  le  due  torri  più  singo- 
lari e  più  famose:  snella  e  vibrante,  come  una  spada  appuntata  verso  il  cielo,  quella 
costruita  dagli  Asinelli  e  lanciata  neiralto  per  jiiù  di  novantasette  metri  sopra  una 
base  quadrata  di  circa  otto  metri  di  lato  ;  larga  poco  meno,  poggiata  u,gualmente 
su  un  basamento  rivestito  di  bozze  di  selenite,  ma  inclinata  verso  oriente  ed 
incompiuta    per    avvenuto    cedimento    del    terreno,    quella    dei    Garisendi,    che    nella 
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nuova  gara  di  emulazione  signorile  dovettero  arrestare  la  CDstruzione  del  simbolo  di 
loro   forza. 

Da  basso  si  stringevano  le  case  delle  due  jjotenti  famiglie.  Era  appena  finita  l'A- 
sinella,  che  Bologna,  resa  cc-nscia  della  sua  nuova  importanza  dal  Privilcgiitiii  accor- 
datole da  Enrico  V,  volle  ingrandire  la  cinta,  che  nei  tempi  bui  l'aveva  rinserrata,  e 
nel  1117  circa  tornò  all'antica  cinta  romana  e  rifece  il  tratto  distrutto  dai  Longobardi. 
Due  delle  nuo\-e  porte  s<:)no  rimaste,  quella  di  via  Poggiale  e  quella  detta  dei  Piella  : 
ad  arco  a  pieno  centro,  poggiato  su  mensole  di  selenite,  povere  e  nude    costruzioni 

Nel  1141,  il  di  primo  d'agosto,  Bologna  soffrì  un  terribile  incendio:  fu,  dice  il 
\nilola.  coinhiista  et  (('iiihiisia  tuil  iirciìcn  rrrlisia  snììtti  /•rfri.  Della  cattedrale,  c<:>struita 
nel  g6o  e  ingrandita  nei  primi  del  secolo  XI,  si  sono  trovate  le  traccie  durante  i  recenti 
lavori  eseguiti  nel  pavimento  dell'attuale  San  Pietro  :  piccola  la  prima  e  a  una  sola  na- 
vata, maggiore  la  seconda,  orientata,  a  tre  navate  e  fornita  di  tre  absidi  semicircolari. 
Xon  si  dovette  certo  tardare  molto  a  por  mano  ai  lavori  di  ricc istruzione  della  cat- 
tedrale e  della  città,  poiché  l'incendio  non  aveva  paralizzate  le  energie  finanziarie 
ed  artistiche  del  giovane  Gìinune.  Quanta  fosse  del  resto  l'attività  costruttiva  in  quei 
giorni  lo  dimostrano  le  grandi  opere  fatte  nelle  chiese  Stefani, me  dove  si  ricostruirono 
quasi  tinti  gli  antichi  edifizi.  La  chiesa  dei  Santi  Vitale  e  Agricola,  cadente  e  scoper- 
chiata nel    loiQ,  era    stata  già  riedificata    poc<-i  jirima  d(>l    i  loo  ;    più  tardi   anche  le 
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aliri'  cliitsi-  luriino  ric:nstruiu- ;  il  Cal\'ari'>  v  il  (-urlile  di  l'ilato  sngs^-iacfiuer' >  ad  una 
riinrma  '^cntTale,  e  nacque  i'  s"ami)lin  il  hcllissimo  chiostri)  a  due  ordini,  dove  alla 
seinijlicità  i^riniitiva  dei  su[)porti  e  delle  arcate  dell'ordine  inferiore  sovrasta  l'eleiianza 
\-ivace  ili  un  leggero  corrt-re  di  arcatelle  a  colonne  binate  :  piccole  rij^i-ure  contorte, 
orridi  mostriciattoli  scgfii'hiumano  ni-i  capitelli:  sta  il  luiiy.)  silenzioso  all'onibra  di  un 
severo  campanile  romanico,  l^n  altro  chiostro,  ma  più  sem[)lice,  è  nc-lla  chiesa  di 
San  N'ittore,  posta  su  uno  dei  colli  che  ijnardano  la  città  e  dove  vollero  essere  sejipelliti 
il  grande  giurista  Ugo  di  Piarla  Kavi'giiana  e  il  vesco\-o  Enrica  della  l'ratta.  l'na 
cornice  di  tiiattoni  ap[)oggiati  a  j)icc.  ile  testi-  c.ijtricciose  gira  lungd  il  fianco  della 
chiesa:  neirinterno  un  muro  coronato  da  una  galleria,  siniile  ad  un  niatroneo,  dividi- 
lo spazio  riservato  al  popolo  dal  ct)ro  e  dall'abside  nascosta  e  deturpata  da  rt-centi  co- 
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struzioni:  eunsottil  fascino  emana  rÌL;uanlaii(l<)  attraverso  le  sbarre  Ii>inee  di  un  cancello 
e  immaginando  gii  antichi  sacrifizi  e  i  misteri  sacri  svolti  tra  il  fiammeggiare  delle 
torcie  e  l'accennare  delle   figure  biz<mline,  dipinte  sulle  ]>areti. 


(  iiii:s.\  1)1  SAN  (iiACOM;) 


(Fot.    l'el.). 


Attt.irno  ad  Irnerio  si  univano  ed  affluivano  gli  scolari:  nel  monastero  dei  Santi 
Naborre  e  Felice.  (  iraziano  poneva  le  basi  del  diritto  canonico  accordando  le  ragir>iii 
canonica  e  ci\-ile  :  si  favoleggiava  che  uscendi>  in  guerra  i  l'xjlogiiesi  portassero 
seco  le  leggi. 

(liuristi    boliignesi   iurono  chiamati  dal    l'.arbarossa   a  Roncaglia   per   decidere    in 
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merilo  alk'  n-s^alir:  in  camhie  \'//<i/'il(i  iiniìeriale  concesse  nuovi  priviley-i  a^li  s.-. ilari 
e  ai  professori  dello  Studio,  i'oi  Holncfiia,  causa  il  mal  s^rovcrno  del  ])odestà  Rez'jne. 
insorse     contro    Federico,    che     ne    (Tdinò     invano    lo    sniantellaniento    di'lle     mura  : 


AVAN/O   DKl.I.r.    MCUA    DI  I.    SrC.    XIII    i;   A:i<1I>?.  di   san   (IIACOMO. 
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la  città  si  era  appunto  in  quegli  anni  rafforzata  intensamente  colle  compatjnie  darti, 
che  la  dividevano  per  mestieri,  e  i  ca]M  delle  (|u.di  concorrevano  a  fare  parte  dei 
consigli  generale  e  speciale. 

D.dla  pace  di  Costanza  n  ^3  inc<:>mincia  il  periodo  di  maggiore  gloria  jutìIC'- 
mune  e  per  lo  .Studio,  concesse  a  quello  le  franchigie  e  le  regalie  che  i  Coimmi  prima 
godevano,   (|uali  la  facoltà  di  erigere  mura,  di  raccogliere  eserciti  ecc.;  sorte   in   (juestii 
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.soci("tà  di  scolari  a  simiiji'lianza  <li  (iiu-Ilt.'  delle  ani,  a  tutel.i  della  liliertà  scolastica  e 
rette  più  tardi  da  rettori  e  divise  per  nazionalità. 

In  poco  più  di  un  secolo  In  sviluppo  edilizi'!  i iella  c;ittà  crei )be  a  tal  punto  da  oc- 
correre una  niiylinr  difesa  per  i  bnrLjlii  più  ])0pMlati.  quali  quello  di  I'')rta  Ravegnana 
e  di   l'''rta    i'rocula. 

Verso  il  I.MO  le  fosse  vecchie  vennero  rxf^ìaiiafar,  furono  riparate  le  vecchie  mura 
dei  Iati  I u-ridenl.ili   e  settentrionali  e  cnstruiti  r.v  //ervi  i  lati  di  mezzLigiorno  e  di  levante. 

Pelle  dicidtto  tra  porte  e  pusterle,  che  ci.nnponevann  la  nuova  cinta,  detta  spesso 
erroneamente  «  del  mille  »,  sono  rimasti  i  tnrresotti  di  Portanuiiva,  del  Cestello,  di 
San  X'itale,  ad  archi  a  sesto  acuto  e  piccole  finestre  nel  ce)rpo  elevato,  munito  di  mer- 
latiu'a.  11  più  notevole  avanzo  delle  mura  del  i  2  io  è  rimasto  nella  piazza  del  Comunale, 
restaurato  nel  iqqii  dal  Comitato  per  Bologìui  storicp-iirtistiia,  ritrovandosi  ancora  intatta 
l'antica  merlatura  a  capo  chiuso,  che  s'innalza  a  ragyiuni^ere  il  serraglio  che  caval- 
cava la    via  .San  Donato. 

Il  (/omune  sembra  scegliesse  a  sua  prima  sede  le  case,  che  eranr)  nella  corte  di 
Sant'Ambrogio.  1-"  certo  però  che  nei  primi  del  ^200  sorse  il  nuovo  palazzo  del  Co- 
mune, là  d(jve  s'incrociavaniD  i  quattro  quartieri,  davanti  la  nuova  curia  o  piazza  mag- 
giore. Il  portico  basso  e  lungo  a  pilastri  crociformi,  le  grandi  finestre  a  triforio,  la 
ringhiera,  posta  nel  mezzo  della  facciata,  ornata  di  marmi  e  di  pitture,  dove  si  po- 
nevano le  insegne  del  Podestà,  quando  veniva  resa  giustizia  e  venivano  letti  bandi 
sentenze  ordinamenti  i/i:ig)io  sono  t/ihe  p>-ii/iì\.w,  le  scale,  che  si  svolgevano  ai  due  cd.\n 
della  facciata  entro  loggette  a  giorno,  il  cornicione  ad  archetti  e  mensole  di  selenite, 
quali  si  sono  trovati  negli  attuali  re.stauri  che  il  Alunicipio  di  Bologna  ha  condotto 
a  mezzo  del  C.  pfr  B.  S.  A.  tutt' attorno  al  gruppo  di  edifici  chiamato  il  palazzo  del 
Podestà,  erano  dovuti  alla  migliore  arte  romanica  regionale.  Gli //e////;/; \r  .v^7?;w(;  o  sche- 
rani, i  lìoiiiiiii  nitii'iìiniii.  i  magazzini  del  sale  si  annidarono  vicino  alle  arcate  del 
portico  e  nella  grande  sala  superiore  il  Podestà  e  i  suoi  giudici,  assisi  al  disco  o  sga- 
l)ello  Contrassegnato  da  nomi  di  animali  o  anche  riuniti  a  tribunale  sulla  ringhiera, 
rendevano  giustizia.  11  bel  palazzo  nacque  in  momenti  di  turbolenze  e  di  lotte  tra  il 
].)op  ilo  e  i  nobili:  quando  i  P)olognesi  sconfitti  a  San  Leonardo  dai  Modenesi  tornarono 
decimati,  una  furiosa  sollevazione  pop<jlana  guidata  da  tiiuseppe  Toschi  si  scagliò  nella 
notte  del  12  novembre  del  12^8  contro  le  mura  massiccie  del  nuovo  edificio.  Le  forze 
dei  nobili,  incolpati  della  disfatta,  subirono  un  fiero  colpo  e  il  popolo  creò  le  com- 
pagnie delle  Armi,  onde  formare  l'esercito  e  correre  alla  difesa  contro  le  angherie 
e  i  soprusi  dei  nobili.  Per  la  prima  volta  i  capi  della  società  dell'arte  delle  Armi 
salirono    le  scale  del   palazzo    del   Comune  e  parteciparono  alle    riunioni  dei  Consigli. 

Mentre  cosi  il  dominio  guelfo  democratico  si  consolidava  e  mentre  lo  Studio 
diffondeva  da  per  tutto  grande  grido  di  sé,  l'Italia  era  percorsa  da  un'ondata  di  nuovi 
sensi  e  <li   nuovi   desideri. 

I  .'esaltazione  delle  idee  e  dei  costumi  conduceva  ad  eccessi  violenti,  le  vie  erano  per- 
corse da  strane  compagnie  di  flagellanti,  ebbre  (//  dissolviìiirnlo,  i  palazzi  e  i  ca- 
stelli alberga\'ano  allegri  giullari,  trutanni  bugiardi,  chierici  ribaldi  inneggianti  ai  caldi 
sensi  dell'amore  e  alle  virtù  dei  vini  ;  gli  inni  teologici  e  le  ballate  di  guerra  si  al- 
ternavano colle  invettive  di  Bernardo  di  Morlas  e  di  Alessandro  Neckam  i  venuti  d'ol- 
tralpe)  che  tempestavano  di  ingiurie  la  curia  romana  per  la  sua  avarizia  e  venalità  : 
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a  prove  e  a  csciiipi  di  yrande  santità  si  mesci )Iavano  le  or;4Ìe  dei  Irati  di  san  Iv  rn.Lni'. 
(■  le  invocazioni  alla  Trinità  finivano  con  contrasti  tra  il  vino  e  rari|u<i:  l'arte  delle 
sculture  di  N'erona  e  di  l'os^ana  e  de.yli  Antelatni  univa  con  Sottile  malizia  fatti  li-,^- 
gendari  romani  coi  poemi  di  Francia,  con  le  canzoni  di  jjesla  e  colle  simboliche  raj)- 
presentazioni  cristiane. 

l-'ra  il  balenare  e  l'ondetigiare  di  tanti  opposti  sentimenti  emersero  le  voci  di  san 
Domenico  e  di  san  I-'rancesco,  e  le  cronache  sono  piene  del  dileggio  prima,  della  me- 
raviglia e  dell'intu^iasnio  jioi. 
con  cui  qui  a  Bologna  jirofessori 
e  scolari  e  ])o]iolani  e  nobili  ac- 
colsero il-  j)rediclie  dei  tlue  santi 
e  dei  loro  seguaci,  ijuella  che 
san  Francesco  tenne  in  piazza 
davanti  il  nuovo  [lalazzo  del  Co- 
mune ni-gli  ultimi  del  ij-'2  ])ar\'e 
meravigliosa  e,  come  dice  lo  scrit- 
tore dei  Fioretti,  «  pareano  le 
sue  jiarole  celestiali  a  modo  che 
saette  acute  le  i|uali  tra])assav."- 
no  il  cuore  di  coloro  che  le  udi- 
vano. " 

Granili  a\'vcnimenli  e  ])au- 
fi'si  avevano  costernata  la  citta 
in  quell'anno;  pioggie  inond.i- 
tri<'i  erano  cadute  nell'autuiuio. 
comete  Iugulari  erano  ajìparse  nel 
cielo,  un  terribile  terremoto  nel 
di  di  Natale  aveva  infrante  le  \'ol- 
te  della  c.ittedrale.  La  chiesa  in- 
cendiata nel  1  I .)  I  era  stata  verso 
il  1170  ricostruita  e  consacrata 
(iiS-l)  da  papa  Fni:io  III.  Il  ter- 
remoto interrupi^e  per  un  mo- 
mento i  lavori  di  abbellimenti  , 
che  il  vescovo  lùirico  della  l'ratta 
(episcopato  1  j  I  ,i-i  :?4J)  jìrocurava 
alla  cattedrale:  stava  allora  sor- 
gendo la  jiorta  (/'•/  iroìii  che  Leandro  Alberti  e  il  \'asari  descrisser(_)  minutamente 
e  che  il  canonico  ]  )ulcino  nel  i'mjS  non  si  peritò  di  distruggere.  .Mciuii  leoni  e  una 
colonna  tortile  (in  San  l'ietro  e  nell'Arcivescovado  sono  gli  avanzi  della  ricca  i)pera 
dovuti  agli  scultori  diretti  da  un  maestro  X'entura,  attaccati  ancora  alla  tradizione 
romanica.  ],"arte  gotica,  che  si  affacciava  in  Italia  coll'uso  di  grandi  finestre  circolari  a 
ruota,  di  cui  si  orniivano  le  facciate  del  duomo  di  Modena  e  di  .San  Zeno  di  X'erona.  non 
era  ]ieneirata  ancora  a  l'jologna:  furono  i  h'rancescani  e  i  Domenicani  ad  introdurre  i]ui 
lo  stile  usato  dai  Cistercensi   in   I-'rancia:   furono  gli   r>rdini   mendicanti  a   disprezzare  le 
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chiese  romaniche  del  clern  secolare,  nelle  quali,  dice  fra  Saliinbene.  s'univano  u;Tandi 
jìompe  d'oro  a  grandi  sudicerie,  e  ad  adottare  il  movimento  ascensionale  dei  piloni 
polislili  e  delle  volte  c;v>tiche,  i  motivi  gentili  tratti  dalla  flora,  l'armonia  tutta  di  eie- 
\-azione   e  di   mistica  estasi   e  di  amore  acceso  verso  Dio. 

Appena  fuori  dell'antica  cinta  merlata,  nel  1236.  il  nostro  .San  Francesco  ebbe 
principio:  la  corona  di  archi  r.impanti.  le  nove  cappelle  raggianti  dal  deambulatorio, 
i  due  grandi  transetti  allineati  coi  muri  perimetrali  della  chiesa,  le  campate  della  nave 
centrale  a  pianta  quadrata  con  sei  vele,  ì'<7Si-fV/s/o  (ui  qiintlral niii  delle  v'olte  mostrano 
chiaramente  l'influsso  delle  chiese  monastiche  e  delle  cattedrali  francesi,  non  senza  che 
durante  la  costruzione  (1236-126.^),  come  nella  facciata,  facciano  capolino  motivi  e  forme 
di  arte  romanica  e  locale.  La  chiesa  di  San  Domenico  fu  cominciata  nel  1221.  r[ualche 
anno  prima  di  San  Francesco:  il  ricordo  delle  modeste  chiese  della  Borgogna  a  absidi 
e  pianta  quadrata  diresse  la  nuova  costruzione.  Forse  vi  fu  un  ingrandimento  dell'an- 
tica chiesa  dedicata  a  .San  Nicolò  :  il  perimetro  della  chiesa  duecentesca  è  quello  del- 
l'attuale tempio:  solo  in  sul  finire  del  secolo  XIII  parte  della  travatura  a  legni  sco- 
pi-rti  fu  sostituita  da  volte  gotiche,   scomparse  nel  totale  rifacimento  del  .settecento. 

Xell'architettura  civile  la  compenetrazione  dei  due  stili  appare  con  grandiosità  ed 
.irmonia  nel  palazzo  nuovo  del  Comune,  sorto  \erso  il  i  244  e  liberato  in  questi  ultimi 
anni  (ii)(>5,-iiii  2)  da  un  inutile  stringersi  di  insignificanti  casamenti.  Il  palazzo,  detto 
poi  di  re  Fnzci,  apriva  nel  basso  grandi  loggiati  per  custodire  il  carroccio,  macchine 
belliche  ed  armi  ;  nell'alto  una  grande  sala  riuniva  i  Consigli.  Aperte  le  ampie  finestre 
a  trafori  marmorei  contro  il  gruppo  delle  brune  torri,  che  così  fitte  si  levavano  nel 
centro  di  lìologna,  contro  l'agile  corona  dell'abside  di  .San  P'rancesco.  che  gi.'i  spiccava 
nel  rosseggiare  dei  tramonti. 

Quale  migliore  consacrazicjne  poteva  avere  il  palazzo //;/(77v;  del  C('w////^  che  acco- 
gliere e  tenere  in  d';lce  e  lenta  prigionia  il  figlio  di  l-'ederico  li.  del  grande  impe- 
ratore che  fu  invitto  da  tutti  e  solo  soggiacque  alla  morte  '^ 

.Sventolò  fremente  nel  27  maggio  del  1241;)  al  ponte  di  Sant'Ambrogio  la  rossa  croce 
italica:  una  delle  tante  scaramuccie  di  Comune  contro  Comune,  derivate  dalla  più  grande 
lotta  tra  l'impero  ghibellino  ed  il  papa  e  i  suoi  seguaci  guelfi,  doveva  diventare  il  fatto 
più  glorioso  della  città  d'Irnerio.  II  piccolo  eserciti)  bolognese,  comandato  da  Filippo  Li- 
goni,  podestà,  si  era  impadri.mito  del  legato  imperiale,  del  bel  re  di  Sardegna  e  di  Gallura. 

.Mai  giorni  più  belli  forse  Bulogna  vide  di  quegli  ultimi  di  agosto  nei  quali  il 
sangue  di  .Svevia  dovette  chinare  il  capo  davanti  le  insegne  del  piccolo  Comune  e  il 
popolo  e  le  donne  s'accalcarono  nelle  strette  vie  tlella  città,  sotto  un  radioso  sole  d'e- 
state, diversamente  commuovendo  i  petti  l'orgoglio,  il  desiderio  e  il  rimpianto,  al  pas- 
saggio del  fdlcoiiiUo  germanico  tolto  per  sempre  ai  rapidi  voli  di  guerra,  alle  audaci 
scorrerie  notturne,  alle  insidie  astute  dei  passaggi. 

.Mie  spalle  di  Enzo  re  le  jiorte  del  nuo\-o  p.ilazzo  tiel  Comune  lentamente  si  chiu- 
sero e  per  lunghi  ventitré  anni  il  signore  della  \'ersilia  e  di  Varresso  fu  detenuto  in 
splendido  corteggio,  ma  dolorosamente  desioso  della  libertà,  ma  amareggiato  dalle 
terribili  s'iceniU-  degli  .Svevi  e  dallo  sfacelo  flel  sogno  ili  |-'ederico.  ma  inutilmente  al- 
lietato da  strumenti,  da  canti  e  poesie,  da  furtivi  amori.  .Mai  fijrse  il  Comune  e 
lo  .Studio  stettero  cosi  uniti  contni  il  pericolo  imjicri.ale:  alle  lettere  minacciose  di 
Pier  delle  \'igne,  Rol.mdino  de'   Passeggeri,   lettore  di   arte   notarile,  rispondeva   «  noi 
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non  siami  1  i:annc  di  paliulc  <'lu-  un  po'  di  vento  ayita  e  sbatte,  ni-  simili  a  piume,  rn- 
Siam  liriimc  che  si  dissolvono  a'  rayjj^i  del  soie.  11  re  Enzo  ci  appartiene,  come  cre- 
diamo sia  nostro  diritto,  e  lo  terremo   »:  lo  sdegno  di   l-'ederico  fu  invano. 

II  partito  guelfo,  che  tjià  aveva  ottenuto    grande  vittoria    cogli    statuti  del    1245 
secondo  i   (juaii  (|ualun(|Uc  cittadino  iscritto  ad   una  comjìagnia  d'armi    ]joteva    esseri- 
eletto    a  fare    parte    dei    Consigli  e   nessun    nobile    poteva    essere    nominato    (iiizuìii/> 
se  non   ascritto    ad    una    società 
d'arte,   mise    a    lato   del    l 'odestà 
un     nuovo    ufiiciale,    il    Capitano 
del    Popolo    (1255:.   e   rintuzzato 
un   nuovo  assalto  dei    ghibellini, 
illusi    dalle   vittorii-  di   Alanfrodi, 
promulgò  nel    uso  la  legge  det- 
ta   paradis'i.    colla    quale,    forse 
per  la  jirinia    volta   in    Italia,   la 
servitù  ilei  contado   fu  abolita  e 
libertà  fu  resa  a  quelli  <jiios  iiti- 
tnra  lihrros  protulit  ri  cri  avi I. 

L;i  elivisione  tra  la  città  e 
borghi  già  difesi  e  rinserrati  da 
un  palancato,  fino  dal  i-W^.  f'i 
tolta:  alcune  delle  porte  costruite 
nei  primi  del  secolo  furono  de- 
molite e  le  vecchie  bastie  di  legno 
che  mettevano  in  comunicazione 
i  borghi  Colla  cam])agna  furono 
sostituite  da  altre  [)orte  di  nnira- 
tura,  delle  quali  certamenle  la 
più  gr.mde  e  la  più  bella  tu 
quella  eretta  a  capo  del  borgo 
di  strada  Maggiore  ricordata  d,i 
Dante,  edora  ])arzialmente  riru- 
])erata. 

La  lotta  tra  il  po[)olo  e  i 
nobili  dov(n-a  .uicora  crescere 
d'accanimento    e    di    forza:    due 

antiche  casate  rappresentano  guelfi  e  ghibellini,  i  (^eremei  e  i  I.ambertazzi  :  la 
guerra  civ'ile  iiroci-de  in  modo  \-ario  fino  ai  terribili  quaranta  giorni  del    1J71: 

'Irii-Ic   nicSL-  di   in.nj^yio.   elio  intorno  ni   bel   corpo  d'Imeiàa 
cozz.nr  le   sp;idc-  de   i    fratelli   e   corsero 
lunghi  qii;irant;i  giorni   le   ùnic  civili   crolhinilo 
tra   'I   vnsto  sangue   l'ardue   torri   in   polvere. 

Dodicimila  dalla  jjarte  lanibertazza  furono  cacciati  dalla  città. 

Cinque  anni   dopo,   sotto  il   rapido  ascendere  del  governo  popolare  pi-r  nulla  scosso 
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dalla  disfatta  di  San  I'imcoIo  inflitta  ai  Boloo-nesi  dai  yhihrljini  di  Toscana  u  di  J<o- 
magna,  alto  gridando  in  su  la  sella  volto  ai  fuggiaschi  il  conte  di  Panico  u  vienci  a 
leggere  gli  statuti,   popolo  marcio!  '■,  altri  ].ambertazzi   furono   costretti  a  fuggire  su 

per  i  munti,  ed  era  il  tciiipus, 
dice  un  crcìnista.  luiliir  liorrihile 
quia  iiiiigrlnìt  et  pili  e  hai  fori  iter. 
Il  trionfo  guelfo  fu  comple- 
to: Rolandino  fu  nominato  an- 
ziano perpetuo  e  tra  il  12S0  e 
il  12S2  furono  compilati  gli  or- 
dinamenti sacratissiiiii,  dove  N'o- 
lendo che  11  i  lupi  rapaci  e  gli 
agnelli  mansueti  camminino  di 
pari  passci  »  si  escludono  dal 
governo  i  nobili  non  ascritti  alle 
corporazioni  popolari  e  si  sta- 
tuisce che  la  sola  denunzia  giu- 
rata dell'offeso  sia  legittima  pro- 
va contri.)  il  nobile  lìffensore  e  che 
il  Podestà  null'altro  faccia  prima 
di  avere  punito  il  magnate  col- 
pevole. 

Le  case  dei  Lambertazzi, 
I  he  s'allineavano  lungo  uno  dei 
lati  della  piazza  Maggiore,  fu- 
rono comprate  dal  Comune  e 
le  case  degli  Accursi,  salvate 
dalla  distruzione  per  il  ricordo 
del  grande  letti  >re  delle  leggi, 
furono  unite  a  quelle  dei  Guezzi  : 
cosi  ebbe  origine  il  palazzo  delle 
Biiide,  a  portico  con  pilastri  e  co- 
lonne accoppiate  e  grandi  log- 
giati a  volte  ogive,  simili  a  na- 
vate di  chiesa,  nelle  cjUidi  rac- 
cogliere e  distribuire  i  cereali 
(attuale  sede  dt-lla   l 'n  >\  incia). 
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Per  tutti!  il  secolo  XIll  l'arte  gotica,  quale  era  apparsa  colla  chiesa  di  San  Fr.ui- 
cesco,   non   ebbe  grande  seguito. 

Allo  spessirsi  delle  torri,  al  meraviglioso  gruppo  delle  duecento  moli  scure  di 
mattoni  s'aggiungeva  la  grande  torre  campanaria  di  San  Pietro,  innalzata  da  Alberto 
iiìzigihrio  del  Comune  e  del  Capitolo,   in  jjuro  stilc'  ri  imanico:  ai  suoi  piedi  il  vescovo 
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Enri(-n  (Iella  (•'ralla  elevò  la  sua  sede  episcopale  oriianddla  di  un  altissimo  pi.rtieo  a  e  - 
loiine  t'>ndced  archi  circolari.  1  .e  case  hortrl lesi  seyuitawino  ancora  a  sor^tfere  su  ini-nsoli 
di   leirno  s])ori>eiiti   o  sopra  iìtossì   fusti   di   r|Uercia   infissi   in   alti   zii(-coli   di   selenite. 

Xella  casa  Isolani  (via  Mazzini  iiij  le  finestre  si  aprono  sotto  l'altissimo  portic' 
di  rovere,  ciuali  ad  oiiiva  quali  a  bifore  romaniche  :  nella  casa  (irassi  via  Marsala  12 
l'impalcatura  tradizionale  S"r- 
reygc  il  piano  nobile,  illiniii- 
nato  da  finestrelle  ornate  da 
leggiadro  arco  trilobato,  l''.  ben 
ntmierose  sarebbero  ancora  le 
case  a  colonnato  di  legno,  se 
i  moderni  edili  e  costruttori 
troppo  spesso  per  igntiranza  o 
per  incuria  non  ne  avessi  ro 
permessa  od  eseguita  la  distru- 
zione. 

L'alto  fianco  della  chiesa 
di  San  (iiacomo  suddiviso  da 
strette  paraste,  il  cainjianile 
orn.ito  di  an'hetti  e  di  mattoni 
a  sega,  la  facciata,  adorna  di 
un  rosone  centrale  (poi  gua- 
.stato',  di  due  lunghe  finestre, 
nelle  ciuali  il  bel  traforo  mar- 
moreo ricorda  l'arte  francese, 
tli  im  portale  sorretto  dai  sim- 
bolici lei  .ni,  raccolgono  motivi 
tradizionali  romanici  e  nuove 
forme  gotiche. 

Avanzi  preziosi  rimango- 
no della  chiesa  due(;cntesca 
eretta  dai  canonici  laterali ensi 
in  onore  di -San  Giovamd  evan- 
gelista, ad  absidi  quadrate  come 
San  Giacomti  e  San  1  )omenico  : 
intatto  rimane  il  campanile  del 
Ubo   con    finestre  ad  ogiva   e 

traforo    marmoreo  con  ca])itelli  a  gemma.  Nulla  rimane  della  prima  chiesa  di  San  M'- 
chele  in  l'iosco,  intorno  alla  (]ua]e  i  Camaldolesi   lavora\ano  nel    1257, 

Il  favore,  col  r|uale  l'it.ili.-i  tutta  avcv.i  accolto  gli  ordini  mendicanti  ebbe  anche 
un  carattere  di  reazione  contro  il  clero  secolare,  soggetto  a  grande  corruzione  di  co- 
stumi: c]ui  a  l'ologna  i  piìi  celebri  glossatori  vollero  riposare  in  pace  presso  la  nu.>vi: 
chiesa  francescana  e  nel  sagrato  di   San   Domenico. 

Il  grande  Accursio  (i22i-i2S(/,  Odofredo  (1228-1265)  l'/tr/x  protuiidi  lux,  Ro- 
landino    De   Komanzi    (-]-   12S4)    //    flore    dii    dottori   ebbero    le    loro    arche    attorni 


CASA    rSOLANI. 


(Fot.  dcll'1'.mili.li. 
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all'abside  di  San  I-'raiicesco  ;  Egidio  Foscherari  (f  1289)  e  Rolandino  Passeggieri 
(-[-  lòoo),  che  fu  quasi  signore  di  l'ologna,  nella  piazza  di  San  Domenico.  In  tutti  questi 
elegantissimi  mausolei,  sia  che  il  sarcofago  appoggi  sopra  un  alto  zoccolo,  ricoperto 
da  un  peristilio  a  c(jl<_)nnine  binate  di  marmo  greco  o  di  pietra  d'Istria  con  un  tetto 
a  piramide,  sia  che  lo  zoccolo  sia  sostituito  da  un  maggiore  colonnato,  è  chiaro  il 
ricordo  dei  mausolei  e  delle  arrrs  d'Oriente  e  d'Africa  'tomba  di  Ilass  e  di  Gherza] 
non  senza  che  i  piccoli  c<ilonnati  ricordino  i  chiostri  romanici. 

Grande  profusione  di  matti  ini  smaltati  negli  zoccoli  e  nelle  cime  piramidale;  così 
nelle  facciate  delle  chiese,  ai  lati  delle  croci  marmoree,  tra  gli  archetti  della  cornice, 
nell'alto  dei  campanili,  nei  timpani  delle  finestre  delle  case  signorili  pietre  smaltate  e 


POIiT\    MAnr.lORE. 


(Fot.  Bolognesi). 


bacinelle  di  maioliche  erano  poste  a  rallegrare  con  lampi  di  colore  le  severe  archi- 
tetture ('.San  h'rancesco,  .San  (_TÌacomo,  campanili  di  San  (iiovanni  in  Monte  e  di  San 
Domenico,  case  Isolani  e  Conoscenti). 


La  nascita  del   doìrr  sfili    iìiio7'o  che  ijui  a  Bologna  ebbe  a  campione  Guido  Gui- 
nicelli  (7   1276)  detto  da   Dante  padre  suo  e  degli  altri  migliori 

.......   che   nini 

rimo   il'nniorc   usai'  dolci   u  loygiatìre. 

la  formazione  di  una  scuola  poetica  bolognese,  che  precorse  quella  di  Firenze,  onde 
giovanissimo  il  grande  poeta  venne  a  Bologna  siccome  luogo,  dice  il  Boccaccio,  più 
tcrtik-  di  tale  cibo,  le    cantilene  e  le    ballate  e  i  sonetti    (imo  di  Dante   fu    Irascritlo 


l'AIA/ZO    IH    Ki:    VSY.O. 
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AVANZO    1>I,1  I   \    l'0,iTA    '    DII    I  1  ONI    >    IH    SAN' 
l'i:.H!()   -     MiCIVLSCOVAflO. 

(lo!.  (l.iriOn.ili.il, 


tin  dal  1287  .  che  i  iiot.ii  amavano  meglio  fermare 
sui  maro-ini  dei  voluminosi  mcmiiriali  ])iuttosto  che 
trascrivere  e  compilare  rogiti,  le  tenzoni,  le  coble 
<•  le  ali), ile,  accompagnate  dal  liuto  e  dalla  vinla. 
che  venute  cogli  scijlari  di  ]-"rancia  e  di  Provenza 
riempivano  sì  la  città  da  disturbare  gli  anziani 
riuniti  a  consiglio,  rendevano  Bologna  ben  degna 
di  essere  culla  della  nuova  lingua  italica,  qui  forse 
essendo  jjer  la  prima  volta  il  dialetto  toscano  della 
nazione  citraniontana  degli  scolari  elevato  a  lin- 
gua  italica. 

Al  contrario,  nessun  vi\'ido  lampo  di  luce 
ebbern  le  arti  figurative  per  tutto  il  secolo    XIII. 

Ni  in  la  scultura,  giacché  il  Cristo  Crocifisso, 
che  stava  sul  pontile  della  cattedrale  romanica  (ora 
nella  cripta  di  San  Pietroj,  i  lignei  Re  Magi  di 
Santo  Stefani!  e  la  statua  di  rame  dorato  di  Bonifazio 
\'lll  (Museo  Ci\ico)  che  ]\Ianno  orefice  sbalzò 
nel  i.V'O  per  volere  del  Consiglio  del  Popolo,  te- 
.stimoniano  mani  poco  abili  :  a  nulla  valse  l'e- 
sempio che  l'arte  dei  Pisani  aveva  portato  nel 
12117  nella  nuova  tomba  marmorea  di  san  Do- 
iiienicii. 

Lo  sr.ilpello  di  Nicolò,  o.  secondo  alcune  inter- 
pretazioni di  un  passo  della  cronaca  di  santa  Ca- 
terina da  Pisa,  quelL  <  di  fra  (  lUglielmo,  non  ebbe 
imitatori:  la  ricerca  un  po'  impacciata  e  un  po' 
lenta,  ma  desìi  isa  dì  vita  e  di  mnvimento  quale 
Nicolò  aveva  tratto  collo  studio  di  antichi  sarco- 
fagi e   \-asi  riimani,  restò  un  fatto  isolato. 

Xiin  la  pittura:  perche  la  tavola  della  Ala- 
di  inna  di  san  Luca,  d'importazione  greca,  gli  ax'anzi 
degli  affreschi  che  decoravano  la  volta  del  Calva- 
rio, in  Santo  Stefano,  la  figura  di  san  X'ittore  nella 
chiesa  omonima,  le  pitture  delle  arche  che  si 
allineano  lungo  il  fianco  di  .San  (  tiacomo,  ora 
chiuse  con  muro,  qualche  testa  di  Madonna  con- 
ser\'ate  alla  Certi  >sa  sono  dovute  a  tardi  pennelli 
bizaininì. 

L  i  miniatura,  che  doveva  nel  secolo  XI\' 
.issurgere  a  tanta  importanza,  già  nel  duecento  è 
asservita  al  desiderio  degli  scolari  dello  Studio 
di  arricchire  i  codici  che  gli  sinzioinìri  loro  ]ire- 
stavann  e  che  presto  arrivarono  ad  im  lusso 
incredibile,  rimpri  i\erando  Odofredo  agli  amanuensi 


I  '.  ()  I .  (  M  .  X  A 


di  fssfrc  divtnlati  pittori.  Col  formarsi  ili  una  si  uola  ili  miniatori  tutte  It-  comijaj^nie 
delle  Armi  e  le  società  dellr.  Arti  e  i  conventi  \'olkro  ornare  yli  statuti,  le  matricole 
e  i  libri  sacri  con  vivaci  pagine  alluminate  : 

.  .  .  più  riJon  le  cinte, 
che  i>eiiiicllef;i;ia  l'innco  holiif^nese  : 
rullili    è    lutili   or   suo.    e    mio    iu   |;ute. 

Cosi  Oderisi  da  (nibbio  parla  a  Dante,   l'orse  i  due    artisti    jiortarono    le    forme 
dell'arte  di  l'nriyi  e  nuovi  sensi  il'idcalismu  scissero   la   miniatura   bojoiirnese    povera 


AUCA    DI    S\N   nOMINirO     NICOLO    IMS\S()    I     l'H A   lirilllllMO  CUIISA    DI   SAN    DOMENICO, 

llM,t.    .Icl|-|-::nil-.l), 


di  colori,  dal  diset^no  scorretto  e  ing'cnuo.  caratterizzata  da  tm  abuso  di  rabeschi  do- 
rati  filettati  di  bianco. 

Alcuni  antifonari  del   Museo  Civico  possono,   assieme  alle   Decretali  di  Parigi,  <  s- 
sere  attribuiti   a   Franco,   come  alcune  miniature  de]   Colleti'io  di   Spagna  ad   (.'derisi. 


Al  trionfo  della  jiarte  guelfa,  e  alla  ]>ace  avvenuta  nel  i  jj^ j  tra  <  ieremei  e  l.,im- 
bertazzi,  fa  seguito  la  nascita  di  due  altri  partiti,  gli  Scaccheschi,  seguaci  dei  l 'epoli 
ghibellini  e  i   Maltraversi,  cajiitanati   dai  (iozzadini.  11  popolo  è  irrequieto,  sospettoso. 
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instabile:  i  nemici  urgono  da  presso  e  dalla 
montayna  i  terribili  conti  di  Panico  spiami 
ed  accorrono  a  molestare  gli  odiati  guelfi. 
I.a  Riimagna   che 

non  è.   e   11(111   ùi   mai 
sen/ii   yuerra  ne'   cor'   de'   suni   tiranni 

era  già  divisa  e  assoggettata  ai  Polentani, 
agii  Ordelaffi,  ai  Malatesta,  a  Maghinaldo 
Icoiiccl  di'l  il  ilio  iiiiiiìco  :  non  più,  come  una 
Volta,  i  cittadini,  sopite  le  ire  interne,  volano 
ai  ripari  cintn»  il  nemico:  la  borghesia,  che  è 
al  governo,  si  \-ede  attorniata  dagli  abitanti 
del  territorio,  che  aspirano  al  comandi  >;  ognu- 
no antepone  il  privato  interesse  al  bene  della 
patria. 

Già  le  società  e  le  corporazioni  si  danno 


'^^- 


HONIIHCIO    Vni   (MANNO  OREFICEl. 
MUSEO    CIVICO. 

(Kot.  .li-ll'Kniilia). 


in  mano  a  jjuchi:  già  I.i  liitta  di  due  par- 
titi si  delinea  come  lotta  di  due  persone, 
finché  nel  tentennamenti i  ilelle  condizioni 
politiche,  nelle  frequenti  dedizioni  tlella 
città  al  Papa,  nelle  non  meno  frequenti 
rivoluzioni,  causati-  dal  cattivo  governo 
dei  legati  pontifici,  la  città  si  assogge.- 
terà  volentieri  al  governo  di  un  solo  e 
il  reggimento  comunale  darà  il  posto  alla 
Signoria. 


ff 


v\N    VlllOKI     NEI. I.A  CHIESA  OMONIMA. 

iFot.  I  astelli;. 
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Il  corto  e  velato  ijoverno  di  Romeo  l'epoli  mi  jjrimi  tkl  treccntn  ]);i.s.sò  f]iiasi 
come  l'annunzio  di   più   luiiijo  dominio. 

11  partilo  guelfo  tentò  di  rafforzarsi  internamente  coll'istituzione  del  i^nìilaln- 
vitrr  di  i^iitstizia  r  drlla  libertà  'i;,:!):  <|uattro  anni  dopo  a  Zappolino  i  ghibellini 
condotti  da  Passerino  l*>onacossa,  signore  di  Modena,  terribilmente  vendicarono  l'onta 
di   I-"ossalta,   rincorrendo  i   Rolognesi  fuggiaschi   fin   sotto  il  p.ilancat",  che  racchiudeva 


C^M'PK.l.l.r.  l'P-I'Ol.l   —  SAN   t)l)Mi;NlCO. 


(l-'i>t.  clcll'Einilia). 


i  borghi  e  provandone,  per  ischemia,  la  solidità  con  c-olpi  di  sasso,  sonori  nel  silenzio 
notturno. 

L'audace  scorreria  e  il  passato  pericolo  indussero  i  Consigli  ad  ordinare  subito 
la  demolizione  dei  deboli  jialancati,  che  erano  così  lns;ori  per  reeeliiezza  da  p»  r- 
mellere  al  Petrarca,  reduce  da  lunghe  passeggiate,  come  egli  ricordava  a  tarda  età,  di 
entrare  nella  città  da  quella  banda  eìie  «li  veui'ea  piti  a  grado.  1  tratti  di  muro 
merlato,  che  fino  dal  1287  fiancheggiavano  le  porte,  furono  estesi  a  ricingere  i  borghi: 
qua  e  là  potenti  barbacani  sporgevano  verso  la  campagna:  a  poco  a  poco  tutte  le  porte 
furono  munite  di  ponti  levatoi  e  di  rivellini.  Solo  verso  la  fine  del  secolo  Xl\'  il  lungo 
giro  di  mura  merlate  potè  dirsi  finito:  privati,    conventi,    corporazioni    contribuiriino 
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all'erezione  della  nuova  cinta,  come  Alberto  Conoscenti  nel  1326,  Leonardo  Casari  nel 
1378,  la  chiesa  delle  Aliiratelle,  la  parrocchia  di  Santa  Lucia  nel  1377.  il  cmvento  di  Santa 
Maria  degli  Alemanni  nel    13,^8  ecc. 

L'avvento  al  trono  di  (Germania  di  Lodovico  il  P.avaro  (1  3  i  4- 1  3  1  7  jindusse  i  Bo- 
lognesi a  domandare  aiutr.  a  (Giovanni  XXII:  Ftertrando  del  Poggetto  fu  inviato 
quale  legato  puntificio  e  ben  presto,  a  cavallo  delle  nuove  mura  settentrionali,  vicino 
alla  porta  di   (  lalliera,   fece  costruire  un  castello  o  rocca,   simbolo  della  sua  potenza  e 


r.\i-\^;^o  prpnii. 


(l'\jt.   dcll'Kinili.a^. 


rilugio  in  caso  di  sommnssn.  Ma  il  ]  opold,  il  quale  Ir  sur  frrrrr  zai/r  goJr  ur  Ir  for- 
tezze rsrrri/are.  nel    133,4  abbattè  il  castello  e  fugò  il   Legato. 

A  capi)  della  città  i  Consigli  elessero  Taddeo  Pepoli,  uomo  saggio  e  colto,  bene- 
fico e  tenace,  il  quale  accortamente  volle  piuttosto  che  Signore  chiamarsi  coiisrrvator 
rt  guberuator  r'nntatis.  Ijologna  ebbe  allora  un  breve  splendore  e  lo  Studio  che  per 
l'interdetto  del  Papa  aveva  dovut'i  esulare  a  Castel  San  Pietm.  tornato  per  l'attività 
di  Taddeo  Pepoli  a  Bologna,  mandò  gli  ultimi  lampi  prima  di  ricadere  del  tutto  nel 
sonno,  dal  quale  non  lo  scuoteranno  che  i  naturalisti  e  gli  scienziati  del  secolo  XVII 
e  XVllI. 

Mentre  le  case  borghesi  ancora  si  costruivano  su  portici  a  colonne  di  legno  o  su 
mensole  sporgenti  'casa  Rubini  in  via  San  Nicolò  4  e  casa  Borghi  Mamo  in  via  Maz- 
zini   II)  e  solo  il  palazzo  Conoscenti    via  Manzini  6}  tra  le   abitazioni  signorili  era   co- 
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struito  roti  mattoni,  Taddcci  volle  clic  la  sua  (iiniura,  cominciata  lU'l  1.Ì4.1,  avesse  un 
aspetto  di  austera  fnrza:  le  mura  della  frnntc  vi>Ite  al  centro  di  l'oloj^fna,  sul  bord  ■ 
dell'Aposa,  si  elevarono  a  grande  altezza:  le  fin'Stre  ad  o^^iva  'poi  mutilate)  furono 
ornate  forse  coyli  scacchi  aralilici  smaltati  e  con  t;'entili  terri-cotte  a  motivi  ijotie'  si- 
mili a  quelle  che  girano  attorno 
airar(;o  delle  jjortc  l'iia  ma- 
schia merlatura  percorse  tutta 
la  fronte  e  le  corti,  dove  si 
apri\ano  loggiati  a   più  ordini. 

Taddeo  Pejjoli  iniziò  anche 
una  generale  riforma  nel  pa- 
lazzo, che  da  pociii  anni  serviva 
a  dimora  deL;li  .\nziani,  li  tra- 
sferitisi dal  palazzo  del  Podestà: 
i  cronisti  ricordano  con  t^rande 
effusione  di  ]5arole  la  solenne 
cerimonia,  nella  riuale  il  .Sig-no- 
re  pose  la  prima  pietra  di  un 
nuovo  palazzo.  l'"orse  l'aspettfj 
attuale  del  palazzo  puliblico 
nella  sua  parte  meridionale  è 
c]i'ello  dovuto  alla  riforma  di 
Taddeo  Pepoli,  mancando  ora 
solo  alle  finestre,  ricche  di 
piccoli  bi-rdi  dipinti  cosmate- 
schi, i  trafori  e  i  d.ivanzali  mar- 
morti,  dei  quali  sicuri  indizi 
furono  rilevati  nei  restauri  del 
1S85-S7.  Le  cronache  ricordano 
altri  lavori  compiuti  mila  reg- 
gia sotto  la  doininazii  ini-  di 
Taddeo  e  nuove  loggie  per  la 
cavalleria  costruite  vicino  alle 
Pesr-licrif. 

Nel  iò(0  circa  alla  chiesa 
di  San  Domenico,  che  già  dai 
■[irimi  del  secolo  si  era  arric- 
chita di  un  grande  campanile 
ad  archetti  falcati  e  finestre 
romanico-gotiche,    ..  furono  ac- 

cnsciule  amcndue  le  brazze...  una  dal  signore  Tadco  PepoH  fabricandogli  le  capelle 
di  San  Michele  e  di  San  Thommaso  ili  Aquino  et  l'altro  da  messer  Ludovico  Po- 
lognini  ]ìvT  commissione  et  spesa  di  messer  Nicolò  I.udovisi...  "  (Leandro  Alberti  .  Le 
alte  capijellc  {ìoligonali,  ora  nascoste  in  un  angolo  silenzioso  della  pi;izz.i  San  Dome- 
nico,  furono  di^yioste  attorno  al  transetto  .settentrion;de.  disposizione  analoga  a   quella 


tw-v-v 
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di  Sant'Andrea  di  \'ercelli  :  i  contraffarti  verticali  smussati  e  collegati  da  archi  scemi, 
le  strette  finestre  ad  <>t;iva,  le  cuspidi  o  ghimberghe  ornate  colla  scacchiera  dei  Pe- 
poli.  che  coronano  i  lati  delle  cajipelle,  derivano  dagli  elementi  c"i  quali  i  Francescani 
eressero  qui  la  loro  chiesa,   non  senza  che  s'infiltrassero  i  ricordi   di  altre  chiese    do- 


CASA  CONOSCKNII,   OHA    l'AVA. 


(Fui.  licll'Eiiiilia). 


menicane  (|uali  San  Domenico  di  Xaiioli,  San  Xirob'i  di  Treviso  ad  absi'li  poligonali. 
Negli  stessi  anni  gli  Eremitani  demolirono  la  piccola  abside,  forse  quadrata,  del 
loro  San  (  liacomo  e  ne  costruirono  una  più  maestosa,  simile  architettonicamente  alle 
cappelle  poligonali  di  San  Domenico  e  che  non  aspetta  che  poche  opere  di  restauro 
per  profilare  liberamente  contro  l'ombra  severa  del    campanile    l'elegante    corona    di 


1'.  OLOti  X  A 
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ghimberghe  e  di  ])inn,u'oli.  Imitato  d.illa  ciiiesa  di  San  l'rancescn  fu  il  d'-anibukituriu 
a  cappelle  raggianti,   clic   fu  ag^iuntn  più   tardi   all'abside  di   San   (iiacomo. 

L'invenzione  dei  fasci  di    piloni    verticali,  cosi  vivi   ili    effetti    di    luce,    fnndevanM 
talmente  i  nuovi  organismi  gotici  coUv  grandi  masse  romani':he,  alle  quali   mai  i  nastri 
architetti  hanno  del  tutto  rinunziato,  che  per  molti  anni  le  costruzioni  religiose  e  gli 
ingrandimenti    per  lo  più  absidali 
delle   chiese,    dovuti    ai  lasciti    di 
ricchi  e  di  devoti,  assomiglieranno 
alle  cappelle  di  S.in    Domenico. 

Taddeo  Pepi  ili  fu  sepolto  nelle 
cappelle  da  lui  erette  (i,i47)  e  le 
esequie  furono  celebrate  Wf^'r^'  rr<;/(> 
dice  il  liurselli  :  mille  cittadini  ve- 
stirono di  neio  e  piansero  la  morte 
del  magnifico  signore.  La  su.a 
tomba,  che  il  X'asari  disse  opera 
di  Iacopo  Lantrani,  ebl)e  nel  150S 
un  generale  rifacimento  :  sì  clio 
ora  è  questifjiie  tra  gli  studiosi 
se  i  bassorilievi  dell'arca  egli  or- 
nati  sieno  in  parte  opc^-a  di  un 
seguace  di  Nino  l'isano  o  dovuti 
ad  artefice  cinquect.-ntcsco. 

*    * 

Non  è  possibile  in  un'opera 
del  genere  di  questa  seguire  la 
storia  di  Bologna  nel  periodo  che 
va  dalla  morte  di  Taddeo  Pepoli 
(1347)  fino  all'avvento  a  signoria 
di  Sante   l'entivoglio  i'i44(.ì. 

Alle  vicende  p  ilitiche  s'uni- 
scono nelle  cronache  e  nei  doiu- 
menti  grandi  descrizioni  di   feste. 

giostre,    tornei,    baldorie,    e    //i-//i  i.\  <  c,r\u\  >.  (Fot.  vccdi.. 

honori,  nei   fjuali  il  jiojjolo  diiiKMi- 
ticava    ])er    un    momento    le   sue 

misere  contiizioni  :  mentre  bene  spesso  dalle  forche  jjiantate  nella  jiiazza  maggiore 
penzolavano  i  rei  di  assassini  e  di  tradimenti  e  dall'alto  dei  iiurli  del  palazzo  vecchio 
del  Podestà  pendeva  una  gabbia,  dove  i  preti  scontavano  amarameiito  i  delitti  commessi. 

Al  lusso  smodato  delle  vesti  \i\\\  e  ])iù  volte  lamentato  e  condannato  dalle  Ri- 
foriiiagioìii.  e  agli  splendori  dei  corteggi  facev.mo  contrasto  la  luridezza  delle  strade, 
la  piccolezza  oscura  dei  portici  di  legno.  le  esalazioni  dei  luoghi  pubblici  aperti  alla 
vista  di  tutti. 

Unico  fiore  d'arte  sbocciato  in    quegli  anni  cosi    tristi  del  governo    di  (liovanni 
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da  Oleggio  è  la  grande  finestra  bifora  (restaurata  nel  igotì  dal  C.  prr  B.  S.  A.ì  aperta 
nel  lato  meridionale  del  palazzo  degli  Anziani  e  per  la  quale  artisti,  forse  cliiamati 
dairOleggio,  tagliarono  nel  mattone  formelle,  mensole,  fogliami,  archetti  lobati  gotici 
alla  maniera  lombarda. 

Notevole  l-  il  Collegio  di  Spagna  (i  3^,5-67),  eretto  dall'Albornoz  quale  dimora  dei 
giovani    spagnoli  che  si  ascrivevano  alle  facoltà  dello  Studio:  recenti  restauri    hanno 
ridonato    l' antica    policromia  al  cortile  centrale  che  si  orna   di   un   doppio    loggiato  a 
grosse  colonne  ottaqone  e  archi   riabbas=;ati  e  capitelli  di   gusto  ancora  un   po'  roma- 
nico. La  cappella,  dipinta  a  figure  ed  intarsi 
cosmateschi,  riproduce  il  tipo  delle  cappelle 
absidali  di   San    iJoinenico  a  ghimixruhc. 

Nel  1305  il  Cardinale  Anglico  racchiuse 
il  palazzo  pubblico  con  alte  mura  e  t<.rri  a 
bertesche,  potendo  le  milizie  stipendi.irie  al 
soldo  della  Chiesa  bene  rinserrarvisi  e  dal- 
l'alti! delle  torri  contrastare  il  possesso  della 
piazza,  alla  quale  sempre  i  facinorosi  accor- 
revano,  come  al  cuore  della  città. 

<  irandi  spese  per  armi  da  guerra,  per 
ricostruzii:)ni  di  castelli  e  di  bastie,  per  ele- 
vazioni di  mura,  di  torri  e  barbacani,  di 
difese  fluviatili  si  trovano  nei  documenti  di 
quegli  anni:  per  la  prima  volta  compaiono 
i  numi  degli  architetti  laici,  che  il  (^imune 
stipendiava  affin<;hr  dirigessero  le  opere  di 
difesa  e  di  offesa.  Antonio  di  Vincenzo 
(1330.'  -  1402),  Lorenzo  di  Bagnomarino 
(t  i39^)'  Ciiovanni  da  Siena  (7  1440.  l-'ie- 
ravante  Fieravanti  17  1447)  tra  i  mii^liori.  e 
in  sul  finire  del  '300  P)erto  Cavaletto,  Michele 
dalle  (_"asse.  Galeotto  ila  Rigosa  a  volta  a 
volta  furono  soprastanti  delle  erezioni  e  tra- 
sformazioni delle  rocche  di  Cento,  di  .San  Giovanni  in  Persiceto,  di  Savigno,  di  Budrio, 
di  Castelfranco,  di  Castel  Bolognese,  del  Castello  di  Galliera,  delle  porte  della  città  : 
lavorandosi  con  grande  fervore  specialmente  alla  bastia  di  San  Procolo  eretta  nel  1386 
contro  Andrea  Manfredi  di    Faenza. 

Dalle  cijstruzioni  militari,  quasi  esse  fossero  il  loro  noviziato  tecnico,  i  nostri  ar- 
chitetti passarono  a  costruzioni  più  gentili  e  più  artistiche,  che  formano  una  vera  gloria 
locale  della  città  dello  Studio. 

Dalle  chiese  della  città  essi  seppero  trarre,  per  svilupparli  con  maggiore  novità 
e  bellezza,  gli  insegnamenti  dello  stile  gotico:  da  San  PVancesco,  da  San  Martino  a  volte 
a  pianta  quadrata,  dalla  chiesa  dei  .Servi,  che  per  quanto  finita  assai  più  tardi  ebbe 
disegnate  o  volute  da  Andrea  Manfredi  nel  13S1  tre  absidi  poligonali  e  la  navata  centrale 
con  volte  a  crociera  a  pianta  quadrata,  dalla  chiesa  di  San  Procolo  (1384)  a  volte  gotiche 
e  abside  poligonale  (ora  riformata),  da  San  Girolamo  della  Certosa,  consacrata  nel  1359. 


FINESTRA  DEL  PALAZZO  COMINALE. 

(Fot.   Lan.ioni) 
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I  nuovi  organismi  ogivali,  (|uasi  t'ossero  giganti  reliquari,  furano  magnifiram.-nto 
arricchiti  dalle  mani  di  ignoti  e  umili  muratori,  che  nel  tagliare  i  blocchetti  di  terra 
cotta   inconsciamente  riconiavano  i  fantasiosi   discorsi   dell'arte  rnnianza. 


^> 


COiilll.i:    1)1.1,    COI  II  (ilo    IH    SI'AliW. 
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Poche  città  (flt.ilia  ])ossono  vantare  un  re[)crtorio  di  formelle  gotiche,  di  fi^ri. 
di  cordoni,  di  merlettature,  di  cornici,  (|uali  furono  tagliale  nel  nostro  rosso  mattone 
dalle  maestranze  della  fine  del  secolo  XI\'  e  della  prima  metà  del  '400  e  quali  fu- 
rono g-ettate  come  un  velo  sulle  nuove  architetture  smaltate  e  policromate  alla  guisa 
di   grandi   ]iagine  alluminate. 
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Il  migliore  ese-mpio  di  tale  arte  nostrana  è  la  loggia  del  Carobbio  o  della  Mer- 
canzia, deliberata  nel  13S2  e  finita  nel  13U0:  essa  sorse  \irino  alla  loggia  della  Ga- 
bella. (  ra  distrutta,  costruita  nel  i  vSo  sotto  la  direzione  di  Novellino  di  Leonardo 
e  più  tardi  di  Lorenz^.)  da  liagnom  irino,  che  diede  in  appalto  ai  fratelli  Pietro  di 
(iiacomo  e  Giovanni  di  Riguzzo  nati\i  di  \'arignana  (nei  contorni  di  Bologna),  detti 
il'iìle  ìiiitscgììi-,  la  costruzione  di  tre  pilastri  in  piiiru  vkhì  di   ì  'cìrii;iitiiia. 

Nel  i;,S4  soprastanti  ai  laveri  della  Mercanzia  sono  Antonio  di  Vincenzo,  eletto 
in  quel  torno  g<_)iifaloniere  del  popolo,  maestro  Cambio  tintore  e  Lorenzo  di  Bagno- 
marino,    che  poco  dopo  rimase  solo  a  C(jntinuare  la   fabbrica. 


POR  lieo  r)EI  si-uvi. 


(Fut.   lìolo^nesi). 


Artisti  fiorentini  t,ìiaprrdr  furono  chiamati  laiisa  iiifai^laiidi  lapidcs  7'h'os  prò 
lab 'rcrh>  l('i;ii'  de  i'iWi'hio;  e,  assieme  ai  due  scultori  di  Varignana,  sotto  l'influenza 
della  pala  d' altare  fatta  in  quegli  anni  in  San  Francesco  dai  celebri  Pier  Paolo  e 
Jacobelio  Veneziani.  scol[)irono  la  statua  della  (  liustizia  e  alcuni  santi.  E  assai  leggiadre 
sono  le  piccole  sculture  policrome,  cosi  vive  sullo  sfondo  di  celeste  seminato  di  stelle 
e  bene  allietano  la  bella  pagina  d'arte,  dove  il  candore  dei  trafori  marmorei  delle 
finestre  e  del  balcone  sormontato  da  una  ricca  guglia,  intagliaci  come  il  coperchio 
di  un  calice,  spicca  dalla  r(.>ssa  e  ben  concessa  cortin.i  di  mattoni,  correndo  nell'alto 
sotto  la  merlatura  gigliata  le  imprese  delle  ani  maggiori  e  minori.  Nel  1384  Antonio 
di  \'incenzo  e  Lorenzo  di  Bagnomarino  furono  incaricati  di  studiare  un  rifacimento 
della  vecchia  e  cadente  casa  a  cuspidi  merlate  della  società  dei  Notai  e  il  primo  vi 
disegnò  i  trafori  delle  finestre,  restaurate  nel  1 1107- 1008  dal  ('.  /(/•  B.  S.  A.:  nello  stesso 
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anno  Antonio  di  \'incenzo  costruì  nel  pali/.zo  di  Ro  Enzo  le  viìltr-  a  crociera  della 
Camera  degli  Atti.  .Ma  ben  maggiore  opera  i  Jjolognesi  dovevano  affidare  ?i\vir  fa- 
mosissìmux.  La  libertà  conquistata  contro  i  \'isconti,  il  desiderio  di  jmrre  a  suggello 
del  nuovo  regime  repubblicano  una  costruzione  grandiosa,  dedicata  a  un  santo  locale, 


IINi;STKONE   DEI,    FIANCO    III    S\N   ITIKONIO  lANIOMO   DI    VINCENZO). 


(Fot.  Mcnfi;oIi). 


forse  l'emulazione,   che  li  siiingeva  a  superare   il  duomo  di  Milano  e  quello  di   I^rinze, 
furono  le  cause  dell'erezione  di   San  l^'tronio. 

Nel  febbra'o  del  1300  il  Consiglio  del  Seici'Uto  incaricò  Antonio  di  \'incenzo  di 
fare  un  modello  della  nuova  chiesa  secondo  quanto  egli  aveva  disegnato  in  carta  bam- 
bagina e  secondo  le  deliberazioni  e  le  dichiarazioni  di  Andrea  Manfredi,  generale  del- 
l'ordine dei  .Servi,  messo  ai  fianchi  diH'.irchitetto  (|uale  jiersona  di  grande  auti:>rità  mo- 
rale e  pratica  di  chiese.  11  modello  riusci  più  ricco  e  ]iiii  bello  di  quell'i  che  lo  stesso  Andrea 


BO  I.  oc.  X  A 


Manfredi  s'aspettasse  :  così  ebljf  a  dichiarare  ai;Ii  ufficiali  del  Cdimine.  Il  sette  jj;iuyn') 
I  V  o  fu  posta  la  ])rima  pietra.  Di  Andrea  Manfredi  i  documenti  più  n'  n  parlano.  X.n 
starò  f|ui  a  se,i,niire  le  varie  vicende  del  tempio,  la  progressiva  costruzione  delle  cam- 
pate, procedendosi  da  Nord  a  Sud,  gli  acciuisti  di  marmi  di  Istria  per  lo  zoccolo  della 


ciiii:s,\  ni  SAN  r-i  iKONio  -   iniikno. 


(Fot.  .IcM'Kmilia). 


facciata,  per  le  basi  e  i  capitelli  dei  piloni,  per  i  trafori  delle  finestre,  le  sospcnsi(ini 
e  la  rilentezza  dei  lavori,  dovuta  alla  morte  di  Antonio  di  \'incenzo  prima,  alla  man- 
canza di  denari  e  alle  angustie  civili  poi,  nelle  finali  spisso  la  città  si  trovava.  Mentre 
lentamente  la  costruzione  del  tempio  procedeva,  il  progetto  di  Ant<jnio  di  Vincenzo 
veniva  dimenticato:  gli  Anziani  tentennavano  tra  il  rispetto  all'antico  modello  t-  tra 
le  idee  portate  qui  da  artisti  forestieri.   Roma  spesso  faceva  sentire  la  sua  \oce  intrai- 
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ciancio  l'opera,  sì  che  verso  la  fine  del  '500  la  costruzione  trnvò  tali  ostacoli  materiali 
e  morali  che  dovette  fermarsi,  tanto  nella  parte  absidale,  quanto  nell'intrapresa  fac- 
ciata. La  costruzione  delle  volte  della  navata  centrale  avvenuta  nella  prima  metà  del 
secolo  XVn  segna  l'ultimo  lavoro  fatto  attorno  e  dentro  la  granile    mole   che    dello 


LA    M-HI.'AN'ZIA  lLOH"NZO   ni    llXCiNOM  \l(INO    F-   ANIONIO    rir    VI\c:rNZOi. 


(Fot,  lieirEmilia). 


stile  gotico  italiano  è  uno  dei  migliori  esempi  e  che  i  Bolognesi  con  rara  tenacia  hanno 
voluto  fosse  continuato,  se  non  finito,  nello  stile  di  Antonio  di  \'incenzo,  anche  quando 
esso  piti  non  era  cr)mi:)reso  ed  era  rimasto  come  abbacinato  dalle  novità  venute  di  To- 
scana e  più  lardi  dalle  architetture  classiche  inspirate  da  R'ima. 

La  tradizione,  ripetuta    cosi   \-olfntieri  dalie  guide,  che    assegnava  ad  Antonio  di 
Viuct-nzu  il  pensiero  di  una  immensa  chiesa  a  croce  latina,  lunga  20S  metri  e  larga 


CAMI'AMI  i;    DI    SAN    FRANCISCO     ANIONIO    l'I    VINCHNZO). 


(lijt.    Hulo-iiCS  >. 
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nel  transetto  i^s"^.  i'"n  una  cupola  alta  circa  i  ^o  metri,  fijnchet^tfiata  da  quattro  torri,  pare 
sia  nat.i  assai  tardi.  f|Uando  g\ì  arcliitt.'tti  di  San  Petronio  si  trovarono  ai  primi  del  '500, 
essendo  compiuto  il  braccio  principale  della  chiesa,  a  dovere  costruire  e  sorreggere 
l'increìcio  dei  transetti,  che,  dimenticate  le  minori  proporzioni  del  modello  antico,  fu- 
rono prc>i;ettati  larghi  come  la  navata  centrale.  Influenzati  forse  dalla  voga  e  dal  suc- 
cesso delle  chiese  a  costruzione  centrale,  essi  pensan ino  di  elevare  una  grande  cupola: 
ma  a   nulla  \alsepi  studi,  modelli.  viagLji  a  l'ìTtnze  per  studiare  la  cujiola  di  .Santa  M.-iria 


l:\L,\7.ZO  DM    NOTAI  lANIO.NI"   l'I    VINCKX/Oi. 


(I'*ot.  Liinzoiii). 


(1(1  l'"i'ire.  Il  dilficile  problema  statico,  le  contro\er.sie  tra  artisti,  la  penuria  di  denari, 
interruppero  per  sempre  la  costruzione  del  tempio,  p'orse  .Antonio  aveva  ideato  sul- 
l'incr'K'iii  un  tiburio  di  carattere  geitico.  jjiuttosto  che  una  cupola  allr.  moda  lombarda, 
della  i]uale  avrc'bbe  pure  d<.)Vuto  fare  parola  la  descrizii  air  del  modello  arrivata  fino 
a   noi. 

Forse  i  iirimitivi  transetti  trano  indipendenti  dal  coqio  della  chiesa  o  a  tribune 
circolari  o  a  ])ianta  poligonale. 

Ouanto  rimane  del  sec.  Xl\'  basta  a  darci  il  A-alore  di  un  ingegno  prettamente 
italiano.  ])iii  assimilatore  che  creatore.  Antonio  di  X'incenzo  per  la  pianta  della  sua 
chiesa  ebbi-  l'occhio  al  tempio  fiorentino  ceistruito  dai  Miustri  e  Dipintori  e  alle 
chiese  lombarde,  alle  r]uali  fijrse  si  ri\olse  anche  jht  risolvere  l'incrocio  delle  navate 
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coi  trnnsctii  :  inii  u  l'^il.i-iia  S.m  M.iitino  i-  la  Mrrcaiiziri  '^ì\  suyircrir<"'no  1:l  [■  rnia 
del  pilastro,  e  San  iTaiicesco,  San  Giacomo  e  San  Domenico  le  cuspidi  ]ier  restirno  df  ile 
cappelle,  l'ilici  influssi  nordici  si  possono  riconoscere  nei  trafori  dei  jirinii  finistroni 
del   fianc  1. 


l'Ai.Azzo  cOAii'N'Ai-i:   r.  ni  invwii.i. 


(Fot.   SLincurr 


I.'as])(-ttc)  di-Ila  città  stes'-a.  (|ueH  aura  di  comjiostezza  e  di  moderazione  che  ha 
sempre  circolato  ])cr  le  nostre  vie,  inspirarono  ad  Antonio  di  \'incenzo  le  movenze 
composte  del  basamento,  consit^liarono  l'accorta  distribuzione  e  concentrazione  di  can- 
didi bag'liori  di  marmo,  di  finezze  di  archetti,  di  lobi,  di  colonm»  attortijjfliate,  scevre 
della  fantasia  che  allegra  la  facciata  della  Mercanzia,  tra  .ijrandi  e  intere  masse  ros- 
sastre di  muro.  S!  che  il  fianco  poderoso,  ove  si  allineano  le  cappelle  cusjjidate,  ha  un 
senso  classico  di  fjuiete,  al  tiuale  corris[ionde  l'interno,  che  da  qualumiue  punto  si 
guardi,  a[)pare  come  una  yrande  aula  ad  una  sola  navata,  talmente  largo  e  ardito  è 
il  cavalcare  de^ii  archi  ijotici  e  talmente  armonico  e  non  ini^ombrante  è  l'eli  varsi  dei 
grandi  piloni. 
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L'ultima  CM.struzione  di  Antonio  di  \'incenzo  fu  il  ranipaiiile  di  San  Francescii,  co- 
minciato nel  1397,  dove  l'architettura  lascia  il  posto  alla  decorazione,  sminuzzata  in 
virtuosi  motivi  g-eometrici  e  adattata  a  fasciare  come  di  una  trina  la  bella  torre 
campanaria. 

Bellissime  le  terrecotte  che  gli  Eremitani  vollero  in  San  Giacomo  ad  ornare  il  gfiro 
di  cappelle  aggiunto  sul  fine  del  '300  o  ai  primi  del  '400,  arrivando  la  maestria  degli 
intagliatori  di  mattoni  a  circondare  un  occììio  colle  parole  dell'Ave  Alarla  in  caratteri  go- 


CORIILE   nEL    l'ALAZZO  COMl'NAI.i;  '1'.    FIEHAVANTI I. 


(Fut,  ilcll'Emilla). 


tici:  e  in  tutte  è  prufusione  di  quei  dentelli  alternati,  qualf  gli  scultori  veneti  avevano  im- 
portato a  Bologna.  Pure  bellissima  dovÈ-  essere  la  ringhiera  a  giorno  colla  quale  fu 
coronata  l'abside  dei  Servi,  come  nelle  cattedrali  france.si,  che,  lasciata  incompiuta 
da  Andrea  Manfredi,  la  munificenza  del  cardinale  Lucido  Conti  permise  di  costruire. 
I  monaci  del  secolo  XVII  la  mozzarono  e  ne  a.sportarono  gran  parte,  ma  gli  avanzi 
e  le  traccie  sono  tali  da  permetterne  quandi  >  che  sia  la  fedelissima  ricostruzione. 

Sotto  il  governo  del  Legato  Conti  (1420)  sorse  il  grandioso  cortile  del  palazzo  degli 
Anziani,  dove  il  largo  e  pesante  girare  di  grandi  archi  appijggiati  su  pilastri  ottago- 
nali ricorda  il  cortile  del  Collegio  di  .Spagna  :  i  ca])itelli  di  macigno  assomigliano  a 
quelli  della  Mercanzia  :  gli  .stemmi  di  Martino  V  e  l'aquila  a  scacchi  del  Conti  e  la 
criìce  del  Comune  che  brillavano  nelle  ghiere  degli  archi,  nei  timpani    delle  finestre. 


HO  I.Od  X  A 
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tra  i  fiori  tifi  capitelli  suno  stati  cancellati.  Ne  fu  architetto  l'ieravantc  l'ier,  vanti, 
che  già  qualche  anno  prima  aveva  disegnato  le  i^ranili  finestre  della  facciata  dei  pa- 
lazzo verso  la  piazza  distribuendovi  tutt' attorno  un  giro  di  formelle  incorniciate  da 
un  cordone  e  composte   a  svariatissimi  motivi  geometrici   quali   potevano   uscire  dalla 
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bottega  di  oreficeria  di  Jaci'p.)  Roseto:  lo  stile  pirrgi ino  dovuto  al  Imniio  ini^fgnó  i\\ 
Fieravante  maravigliò  fin  Jacopo  della  Quercia  e  ben  ]iresto  ebbe  eleganti  applicazioni 
nelle  farciate  della  casa  Tacconi  in  piazza  Santo  Stefano  e  nel  palazzo  dei  Notai  (m  i"- 
i.|22  :  e  forse  molti  intonachi  nascondono  avanzi  di  trafori  dovuti  allo  stile  fiaiiiinaììtt. 
Sotto  il  ])ontificato  di  Martino  \'  (1417-1431).  che  pose  fine  allo  scisma  di  ocri- 
<lente.   la  libertà  di   r>ologna  si   mantiene,  ser|)eggiando  tra   la  guerra  civile,  che  inlit- 
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ri\-a  tra  bentivoleschi  e  i  seguaci  dei  Canetoli,  tra  le  espulsioni  e  i  ritorni  dei  l.egati, 
tra  le  spedizioni  delle  compagnie  al  soldo  pontificio  condotte  da  liraccio  di  Montone 
prima,  da  (  iiacomo  C'aldora  poi,  fmiie  rimanendo  le  mura  agli  assalti  e  agli  assedi, 
([uasi  custodi  degli  ordinamenti  rf[)ul>l)lic,ini,  che  mai  la  corte  di  Roma  potr  abbat- 
tere del  tutto. 

\'i  i'  una  grande  curii  in  (|Uegli  anni  nel  Papa  e  nei  Legati  di  ordinare  e  di  ri- 
costruire la  fortezza  di  Galliera,  di  rafforzare  in  qualche  modo  temporale  più  che  spi- 
rituale la  signoria  delle  chiavi.  Nel  1436  Eugenio  IV  eresse  di  nuovo  il  castello  di 
Galliera  e  l'anno  seguente  il  palazzo  pubblico  o  del  Comune  fu  sistemato  nel  suo 
perimetro  con  mura  merlate  munite  di  bertesche,  di  torrioni  agli  angoli  con  porte  mu- 
nite di  ponte  levatoio  e  di  saracinesche,  con  una  scarpa,  che.  otturando  il  portico 
della  Biada,  girò  tutt'attorno  alla  vasta  cittadella,  c|uale  ancora  oggi  rimane  nel  cuore 
della  città  a  testimonio  di  anni  turbolenti. 

J.e  tnancate  promesse  di  Eugenio  IV  di  compire  a  Bologna  l'unione  della  chiesa 
greca  colla  latina,  per  la  quale  solennità  forse  fu  elevata  con  ogni  fretta  la  grande 
loggia  che  unisce  il  palazzo  vecchio  del  Comune  con  quello  di  Re  Enzo,  le  tasse  gra- 
vosissime  che  il  Papa  aveva  imposto  ai  cittadini  diedero  fuoco  all'incendio,  su  cui  sof- 
fiavano i  bentivtileschi,  alleati  col  duca  di  Milano:  il  dominio  papale  fu  dichiarato  de- 
caduto e  la  città  tornò  per  alcuni  anni  sotto  i  X'isconti.  Ma  i  bentivoleschi  vegliavano: 
(ialeazzo  Marescotto,  tratto  Annibale  Pientivoglio  con  epico  ardire  dalla  rocca  di  \'a- 
rano,  dove  il  Piccinino,  per  incarico  dei  Visconti,  lo  aveva  imprigionato,  assalì  coi  suoi 
il  palazzo  del  Comune  e,  superatene  le  nuove  difese,  imprigionò  Francesco  Piccinino  e 
sconfisse  il   Dal  Verme,  accorso  in  aiuto  di  lui  :  la  fortezza  di  (ialliera  fu  rasa  al  suolo. 

L'uccisione  di  Annibale  Bentivoglio,  per  mano  dei  Canetoli,  parve  riportare  la 
città  alle  epoche  sanguinose  dei  quaranta  giorni  dei  Geremei  e  Lambertazzi  :  i  benti- 
voleschi infierirono  contro  i  nemici  e  femci  vendette  caddero  sulle  persone,  sulle  case, 
sugli  averi  dei  Canetoli   '14451. 

11  pop;)lo,  desideroso  di  S'jttr.irsi  per  sempre  a  una  probalìile  dominazione  viscontea 
e  a  quella  del  Papa,  e  mantenersi  invece  in  stato  IìIkto,  volle  piuttosto  cercare  il  si- 
gnore nella  famiglia  ISentivoglio  :  nell'attendere  che  il  piccolo  Giovanni  fosse  in  età  di  co- 
mandare, fu  ricercato  a  Firenze  e  invitat<i  a  prendtre  le  redini  del  go\'erno  .Sante 
Bentivoglio,  nipote  di  Annibale.  Con  lui  1446-14(2)  spariscono  le  fazioni  interne: 
vengono  istituiti  i  capitoli  con  Nicolò  V:  il  terreno  si  prepara  .ul  accogliere  il  l-'rin- 
cipe  e  i  frutti  della  rinascita  delle  lettere  e  delle  arti,  che  già  al  di  là  d'Appennino 
Sono  fiorenti. 


La  pittura  bolognese  del  sec.  Xl\'  e  della  prima  metà  del  sec.  X\'  segue  un 
po'  la  storia  della  citta:  ascende  rapidamente  sotto  il  governo  di  Taddeo  Pepoli. 
decade  nel  jieriodo  delle  lotte  tra  Comuni',  Visconti  e  Chiesa,  sì  che  numerosi  pittori 
emigrano  in  altre  città,  v'we  stentatamente  accennando  timidamente  alla  Rinascenza 
tino  a  che  gli  artisti  ferraresi  accorrono  a  dipingere  le  chiese  e  i  palazzi  di  IVilogna 
(  on  nuove  forme  e  colori. 

Le  origini  della  pittura  trecentesca  biilcignese  sono  oscure  e  non  stari'i  io  qui  a 
riferire  le  opinioni   e  le  lodi   esagerate    del    Malvasia    e    del    Bolognini    né    i    biasimi 
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acerbi  del  \'a.sriri.  Anche  i  m'uUTni  scrittori  d'.irte  sono  ilivisi  tanto  negli  app:'  zza- 
menti  quanto  nella  ricerca  delle  orii^ini;  secondo  alcuni  il  ca^joscuola  fu  {-'ranco  il  mi- 
niatore, imitatore  di  ('iinabue.  Altri  credono  chi'  i  (jittori  di  scene  afi'rescate  (liri\iii" 
dalla  scili  >la  di  Ciicitto,  polendo  IVi-i^-na  essere  divenuta  un  centro  irradiato  dalla 
scuola  dei  Kimine.si  :  ]ier  molti  furono  i  miniatori  che  diedero  origine  alle  tavole  e 
ai  polittici  bolognesi:  pochi,  infine,  assegnano  alla  città  e  alle  sue  tradizioni  e  alle  sue 
energie   il   vanto  di  a\-eri'   creato   i   \'itale,  i   (  rist* 'foro,   i   Simone,   ecc. 


IMI  11  net)  (iioiirsco  —  i<.  i-in\coiix\. 
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I^a  discussione   ])uò  sembrare  un  ])o'  oziosa,  perchè  in  realtà  la  pittura  trecentista  d 
l'iologna  se  ricca  di  nomi,  di  documenti  e  di  opere,  non  lo  è  altrettanto  di  bellezza 

i'en  superiori  ai  tardi  bizantini  del  secolo  XU.  i  no.stri  pittori,  pure  avendo  ac 
colto  le  forme  nate  a  Firenze,  a  .Siena  e  neirUmt)ria,  non  si  slaccarono  mai  del  tutl< 
da  un  certo  rigidismo  di  forme  e  da  una  ]]overtà  di  colori:  forse  le  vecchie  tradizion 
che  per  mezzo  della  miniatur.i  avevai^i  messo  fortissime  radici  non  permisero  di  gel 
tare  il  vecchio  Ijagaglio  ingombrante  e  di  raggiungere  più  alle  \clte.  Né  tale  giudizio 
potrebbe,  credo,  essere  modificalo,  anche  se  rivivessero  tulle  le  tavole  e  gli  aftreschi 
distrutti  e  perduti. 

il   jirimo   che  cenili   emanciparsi  dai  bizantini   è  N'itale  degli  Fqui,  nato  nei   primi 
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del  trecenti  e  ricordat'i  ancora  in  un  documento  del  1350:  fu  detto  dalle  Madoìiiic 
giaccliè  il  suo  pennello  si  .ittardi'>  specialmente  a  dipingere  Madonne,  dal  volto  calmo 
e  soave,  leggermente  inclinato  verso  il  Figliolo,  come  quella  del  1320  ora  alla  R.  l'i- 
nac  ìteca,  quella  del  134,5  nella  Galleria  Davia  P.argellini,  quella  nella  chiesa  di  San  Sal- 
vatore, detta  della  Vittoria:  in  esse  si  uniscono  le  forme  usate  dai  miniatori,  che  pre- 
corrono  Nicolò  di   (  ìiacomo.   con   quelle  senesi  e  forse  dei   I.nrenzetti.  Migli'ire  intona- 


VllAl.h   l)i=_Cil.l    IQll:    MAIKINNA    t:OL   HAMHINO    -    R.   PINACOIICA. 
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zione  di  colore  e  più  delicato  è  nel  polittico  che  Vitale  dipinse  nel  1353  per  i  frati  di 
San  Salvatore. 

Non  concordemente  i  critici  attribuiscono  a  Vitale  jiarte  degli  affreschi  di  Pom- 
posa e  una  delle  scene  che  ornano  le  jiareti  dell'oratorio  di  ]\Iezzaratta  nei  dintorni 
di  Bologna:  il  mistico  pittore  di  Madonne  avrebbe  levato  il  volo  a  scene  e  concezioni 
più  vaste,  seguendo  i  pittori  giotteschi  romagnoli,  che,  assieme  a  l-'rancesco  nrii/iiìuiists, 
dipinsero  nel  refettorio  di  San  Francesco  le  storie  del    Santo,  ora  assai  deperite. 

Di  recente  è  stata  provata  la  dimora  di  Giotto  in  Bologna,  che  venne  a  dipin- 
ger\i   verso  il    1333   la  cappella  del  castello  di  (  ialliera,  eretto  da  Bertrando  del  Pog- 
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getto:  m;i  If  figure,  che  il   1. amo  (is'^o)  vide  e  lodò,   seguirono  il  destino  della  rocea 

tanti>  nialvisa  al  popolo  e  andarono  perdute.  Nello  stesso  anno  (iiotto  ebbe  ordinazi'-ne 

da  (iera    Pepoli  di  dii)ingcre  un  polittico  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  dogli  Angeli    ora 

alla   K.   Pinacoteca':,  ma  l'esame  stilistico  conferma  che 

il   grande    pittore  affidò  alla    sua    bottega  l'esecuzione 

del  quadro,  nel  quale    forse  è  predominante    la   mano 

di  Pacino   Honaguida.   Xè   traccia   alcuna  rimane  delle 

scene  affrescate  da  (ii(nto  a  Mezzaratta,  che,  secondo 

il   Lamo,  furono    u  molto   laudate  da  Michele    Agnolo 

(piando   lui  era  a    liologna  al  tempo  de  p;q)a  (iiulio.  » 

il  più  affine  ai  giotteschi  è  Jacopo  Avanzi  della 
seconda  metà  del  secolo  Xl\',  che  ])are  ji'.ssa  identifi- 
carsi coll'Avanzi  \eronese  e  che  avrebbe  operato  a 
Padova  assieme  all'Altichiero  e  al  (iuariento.  E  davvero 
l'Avanzi  specialmente  negli  affreschi  di  S.m  (iiurgio 
volerebbe  assai  ])iù  alto  dei  suoi  conterranei  per  l'e- 
spressione e  la  vivacitei  delle  scene,  per  una  potente 
forza  di  colorilo,  ])er  nuovi  ed  eleganti  sfondi  ari-hi- 
tettonici. 

l'n  |aci>])o,  che  dipinse  a  Mezzaratta  e  lasciò 
])arec-chie  ta\<'lc-  alcune  alla  R.  i^inacoteca).  era  forse 
(Iella  famiglia  Pa[.)azzoni.  come  ricorda  un  documento 
del  1,165:  ma  egli  è  di  gran  lunga  inferiore  .il  suo 
omonimo  e  si  dimostra  un  seguace  di  Andrea  liartoli, 
detto  da  Bologna,  ;\1  quale  si  devono  gli  affreschi 
della    cappella   AUiornoz   in    Assisi.   Xè    migliore   fu    al 


certo  .Simone    ilei    (rocefissi,  ali 


di   \' ita  le,    morti 


verso  il  1390.  Kgli  ripetè  molte  volte  il  Cristo  fian- 
cheggiato dalla  Madre  e  Sin  (iiov.mni.  con  tr.itto  il 
volto  ad  espressione  dolorosa,  e  l'Incoronazione  della 
I'>.  \'ergine:  e  nel  1366  si  obbligò  a  dipingere  cinque 
storie  del  Vecchio  Testamento  nella  chies  1  di  Mezzc.ratta. 

Maggiore  sforzo  di  verit.'i.  un  colorito  ])iù  caldo, 
una  .soavità  più  convincente  animano  le  Madonne  di 
Pippo  di  D.ilmasio  (i  35^- i-l  i"  eircai  nipote  di  .Simone 
dei  Crocefissi.  11  trittico  del  Collegio  di  Santa  Croce,  fir- 
mato, la  Madonna  del  Collegio  di  Spagna,  la  lunetta  della 
porta  della  chiesa  di  San  Procolo  per  quanto  defor- 
mata dai  restauri,  la  Madonna  della   Misericordia  e  le 

tavole  conservate  alla  R.  Pinacoteca  attestano  l;i  finezz.i  e  l'accuratezza  nei   ])articol;>.ri 
e  lo  sforzo  di  emanciparsi  dalle  forme  bizantine. 

Con  (iiovanni  da  Bologna,  .scolaro  di  Lorenzo  X'eneziano  uno  degli  ultimi  gotico- 
bizantineggianli  di  N'enezia.  che  nel  i  V'"'  dipinse  un  polittici  >  ]ier  la  chiesa  di  .San  1  liaci  'Uio. 
con  Jacopo  di  Paolo  (documenti  i  .3o')-i  pò),  che  affresc^'i  a  Mezzaratta.  che  dipinse  una 
Incoronazione  della  \',  per  .SanCiiacomo  e  una  Annunciazione  or.i  al  Museo,  con  .Maso, 
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che  nel  1 404  lavorava  nella  cappella  di  San  Pietro,  con  Pietro  di  Giovanni,  collaboratore  di 
Jacopo  di  Paolo,  con  tutti  gli  umili  e  oscuri  seguaci  di  Lippo  di  Dalmasio,  ricordati  nelle 
matricole  delle  Quattro  Arti,  la  pittura  bolognese  decade  rapidamente  e  non  fa  che 
ripetere  visi  contorti,  forme  indurite  nel  contorno  e  colorite  fescamente  :  ne  i-  esempio 
la  cappella  Itolognini  in  San  Petronio,  dove  ignoto  artista  bolognese,  non  senza  qualche 
novità  di  concetto,  dipinse  (1408)  le  storie  dei  Re  Alagi.  la  gloria  della  \'ita  eterna 
e  le  pene  dell'Inferno,  che  il  testamento  di  P>artolomeo  Bolognini  de!  140S  ordina  siano 
ìiorrilnles  (jìunihiiii  plus  potest. 

Lo  Studio  per  tutto  il  trecento  fu  la  causa  del  grande  sviluppo  della  miniatura 
bolognese,  che,  passata  attraverso  ad  artisti,  che  impoverirono  le  forme  di  Oderisi  e 
di  l'Vanco,  culmina  nella  persona  di  Nicolò  di  Giacomo  (circa  1310-1399),  uomo  di  un 
certo  censo  ed  autorità,  se  nominato  nel  I3>i3  podestà  di  Zappolino  e  nel  1395  castellano 
di  Serravalle. 

L'Archivio  di  Stato  di  Bologna  conserva  moltissimi  codici  e  statuti  e  iiiatricole 
miniati  da  Nicolò,  il  quale,  se  pure  non  risenti  gli  influssi  giotteschi  e  amò  rima- 
nere ligio  allo  stile  bizantino-italico,  eccelle  sui  contemporanei  per  un  notevole  rea- 
lismo, per  un  gustoso  senso  del  movimento  e  per  forza  di  espressione.  I  numerosi 
seguaci  a  poci^  a  poco  perderanno  le  sue  virtù  e  intesi  a  fare  delle  miniature  piccoH 
quadri  condurranno  la  gentile  arte  alla  decadenza. 

* 
*     * 

Lo  Studio  offrì  un  vasto  campo  di  attività  anche  alla  scultura:  oltre  le  tombe  a 
piramidi  del  secolo  XIII.  oltre  le  comuni  pietre  tombali  all'uso  monastico,  i  monu- 
menti sepolcrali  dei  lettori  e  dei  dottori  dell'Università  si  ornarono  con  ingenue  rap- 
presentazioni della  scuola,  assurgendo  a  volte  a  grandi  sarcofagi,  simili  a  cofiini  bi- 
zantini, arricchiti  di  intagli,  di  cornici,  di  statuette. 

Ma  raramente  i  documenti  e  le  iscrizioni  ricordano  uno  scultore  bolognese:  le 
carte  relati\'e  alla  costruzione  della  Mercanzia,  di  .San  Petronio,  dei  Notai,  del  palazzo 
degli  Anziani  ecc.  non  parlano  che  di  tojaprcdc  fiorentini,  veneti  e  lombardi  : 
sembra  quasi  che  tutta  la  scultura  indigena  si  rifugi  in  una  sola  famiglia,  nei  da  \'ari- 
gnana   proprietari  di  una   cava  di  macigno   posta   appunto  nel  castello  di  Varignana. 

Le  architetture  ni.'Strane.  che  preferirono  di  usare  il  locale  mattone  e  di  inta- 
gliarlo quasi  fosse  marmo,  non  potevano  fare  nascere  scuole  locali  di  scultura:  né  spesso 
la  ricchezza  degli  edifici  arrivava  al  marmo  e  alle  sue  decorazioni.  .Scultori  veronesi 
scolpiscono  i  monumenti  dei  lettori  Bmiandri-i  ^f  1333).  Pietrai  Cerniti  (".""LoS)  e  Bo- 
nifazio Galluzzi  (7  i34'i)  (.Museo  Civico):  Jaci-)bello  e  Pier  Paolo  dalle  Masegne  di 
'Venezia  compongonij  nel  13S3  il  sepolcro  di  Giovanni  da  Legnano  1  avanzi  nel  Museo 
Civico)  e  forse  quello  di  Lorenzo  Pini  (-p  134;).  riuscendo  più  espressivi  e  più  forti 
dei  veronesi.  E  ai  due  dalle  Masegne  i  frati  francescani  affidano  nel  13^8  la  ancona 
marmorea,  che  oggi  si  eleva  nel  mezzo  dell'abside  di  San  l'rancesco  reintegrata  nelle 
architetture  e  nelle  decorazioni  murali  :  il  piccolo  bianco  paradiso  di  marmo  innalza 
le  sue  esili  e  slanciate  forme  gotiche  verso  il  cielo  e  le  figure  di  santi,  di  vescovi, 
di  angioli  sorridono  tra  un  così  ricco  sovrapporsi  di  tahermitoli  e  tahrriiacoliìii 
che  il  Vasari  chiamava  pts/ilrir.a  e  compostamente  si  sforzano  di  esprimere  i  moti 
interni    dell'animo  e    gli  affetti    mistici  del    cuore    come    l'arte    delle    figure    toscane 


J'oLocxA  ': 

m  ■strava.  Andrea  da  Fiesole    documenti    i3g|-i4:;7     nello  scolpire  i  monumenti  dei  li.'i 
Saliceto  lettori  di  legge  (N[useo  Civico)  s'inspirò  all'arte  dei   dalle  Masegne,   ma  eblje 


CMlr.-iA    DI    SAN    l'KANCESCO  —  ASCON'V   Dri.L'AI.IAR   MX'ifilORr     JACOBI  I  IO   I     IMKK    l'\OLI>   DAI  l.K   MXSKOSr.i. 
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forse  maggiore  cura  di  comporre  un  insieme    decorativo  e  assoggettò  maggiormente 
le  figure  a  far  parte  dell'architettura,  colla  quale  compo.se  gli  eleganti  sarcofagi. 

Anche  le  mezze  figure,  scolpite  da  ("liovanni  di  Rieuzzo  di  Varignana  e  da   Paolo 
Bonaiuto    nel    basamento,    che    e  rre    lung' >    la    facciata    di  San   l'etronio  c'  ùa  ignoti 
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lìiai^isfri  lapi(i/ii/ì  nei  quadri  sotto  i  primi  finestroni  del  fianco  mostrano  la  influenza 
dell'arte  veneta,  portata  da  Jacobello  e  da  Pier  Paolo,  per  quanto  le  figure  dei  santi, 
dei   pn.iftti,  (Ili   personaggi   biblici   nelle   fisionomie  marcate,  nel  movimento  delle  \-esti 


SXRCOr.MiO   DI   1ÌAK101.0.MI-0    DA    SALICETO  (A.NIWF.A    DA    PIRSOLtj    —    MCSLO   CIVICI). 

(l-Dt.  dell'Emilia). 


e  dei  capelli,  quasi  sotto  l'infuriare  del  vento,   nel  minuto  piegare  delle  vesti  accusino 
inani  più  svelte  e  più   disinvolte. 

L'ancona  di  San  Francesco  fu  per  la  piccola  città,  chiusa  ed  ignara  di  quanto  av- 
veniva al  di  là  dell'Appennino,  tale  una  sorpresa  che  i  P>olognesi,  nell'allogare  a  Ja- 
copo della  Quercia  nel  14  js  le  sculture  della  porta  maggiore  di  San  Petronio,  l'addi- 
tarono come  esempio.  Ma  Jacopo  si  vantò  di  fare  optTa  uguale,  se  non  più  bella,  in 
tutt'altra  maniera  d'arte,   (rosi  la  leggenda:  certo  è  che  l'artista  senese,  che  già  aveva 


[■(IRTA    MAGGIORE    Ili  LIA    (MUSA    hi    SAN    PI/I  KdNIO    [.IACOPO    DEH  A    glMRCIA  . 

i|\,t.  ,l.lI-|;Ti.ilia.) 
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concorso  alle  porte  del  Battistero  fioreiitin...  clK'già  aveva  disteso  nel  duomo  di  Lucca 
su  una  corona  di  putti  e  di  festoni,  di  sapore  classico,  la  soav'ssiina  figura  d'Ilaria, 
che  già  aveva  distribuito  vivissime  e  magnifiche  figure  attorno  alla  l-'(inte  Gaia 
di  Siena,  venne  a  Bologna  nel  pieno  delle  f(_)rze.  Egli  aveva  la  mente  e  l'animo  vulti 
più  ai  ricordi  .'lassici,  quali  Xicolò  e  (  dovanni  avevano .  infuno  nella  scuola  pisana,  più 
alle  nuove  rappresentazioni,  che  il  Ghiberti  aveva  da  poco  sparse  su  una  porta  del  bel 
.San  Giovanni,  che  allo  stile  gotio>  veneziano,  al  quale  egli  pure  si  .sentiva  attratto  per 
l'esercizio  dell'oreficeria  iniziato  sotto  la  guida  del  padre  e  per  la  diffusione  delle 
opere  d'avorio  venute  dal  settentri.  ine. 


edite: 


'^A^ 


PAKllCDLAKK-   I>;:LL,\    I'ORTA    M.\(iUK)Ki:   1>I    SAX    r-KTRONlO   IJACOPO   r>F-LLA    Ql'EKCIAi. 

(Fot.  ileirKinil 


Li  alcune  ore  del  giorno,  la  luce,  riflettendosi  sulla  scalinata  di  marmo  che 
è  davanti  .San  Petronio,  s'insinua  nei  bassorilievi  della  porta  maggiore,  ne  accarezza 
i  contorni,  ne  batte  le  forme:  conviene  allora  confrontarli  con  quelli  delle  porte  mi- 
nori. I  piccoli  quadri  di  Jacopo  s'immedesimano  all'architettura,  salgono  armonicamente 
su  le  pilastrate  della  porta,  raccontano  con  fare  largo  ed  espressivo  le  scene  della  Crea- 
zione e  i  più  antichi  fatti  biblici  :  il  morbido  modellare  dei  nudi,  la  sapiente  altezza  dei 
bassorilievi  rilevati  quanto  richiedi:'  la  li'r<i  /'.■  I/r:://  (dice  il  c<intratto\  la  \Mrietà  così 
sostenuta  degli  atteggiamenti  e  delle  espressioni  rendono  l'opera  di  Jacopo  una  delle 
basi,  dalle  quali  s'innalzò  a  più  alte  \-ette  AIichelan,gelo, 

E  come  la  [jorta  fu  per  l'artista  di  Siena,  peregrinante  jjer  l'Italia  a  ricercare  marmi, 
angustiato  da  ristrettezze  di  denaro,  tormentato  e  rimproverato  e  minacciato  dalla  Si- 
gnoria di  .Siena  e  dai   Fabbriceri   di  San  Petronio.  la  tragedia  della  sua  vita,  cosi   per 


r, (»  i.()(,  X  A 


Micliclaiii^fclr),  che  ritrarrà  espressione  iiuleh-bile  dai  bassorilievi  di  Iacopo,  qui  a  IVilo- 
Lfiia  coiniiicierà  l'iiicubo  della  sua  esistenza,  il  pensiero  torinentoso  della  tonil)a  di  (  liulio  II, 
per  il  quale  egli  scolpi  una  yrande  statua  posta  nel  mezzo  della  facciata  sopra 
la  porta  scoljMta  dal  1  )ella  Quercia.  La  maUdetla  j^orta,  c.msa  di  tante  gr.ivi  preoc- 
cupazioni a  chi  scriveva  il  gionial''  dcìlii  fahhriiti,  non  fu  comiiiuta  da  Jacopo  e 
poco  vi  aggiunsero  di  lavori  dopo  la  sua  morte  (i.i3i^)  il  fratello  {'riamo  e  Cino  di 
l>artolo.  ^[anca  la  cuspide  froiitespiicio  con  nostro  Sì^^ncri-  Gesù  Cìirislo  forlato 
dagli  Angeli,  ni.mca  il  fiorone 
con  nostro  Signori  ut  in  ir, 
le  due  figure  di  san  Pietro 
e  di  san  Paolo  r/ic  ranno  di 
sopra  SII  i  pilastri .  i  due  leoni 
ai  lati  della  porta  e  le  statue 
di  Martino  V  e  del  Legato 
Lodovico  Alaniani  arcivescovo 
d'Arles  in  ginocchio  che  dove- 
vano assieme  alla  Madonna  e 
a  san  Petronio,  di  una  così 
forte  bellezza,  rirni[iire  la  lu- 
netta della  porta.  La  attuale 
figura  di  sant'Ambrogio  fu 
scolpita  nel  isioda  1  )omeniio 
di  \'arignana  che  cercò  d'imi- 
tare le  solide  forme  di  Jacopo. 
Altre  opere  di  (|uesto  sono 
il  sepolcro  \'ari  in  San  Ciiacomo 
[1433  circa),  simile  per  Ki  dis- 
posizione delle  parti  al  monu- 
mento di  P>artolomeo  di  Sali- 
ceto scoli)ito  da  Andrea  di 
1-iesole,  ma  ben  su[)eriore  jier 
la  serenità  e  la  calma  armonia 
dei  bassorilievi,  e  un"  edicola 
e  una  formella  colla  Natività 
del  Pjattista  conservati  nel  Mu- 
seo   Civico. 


l'MUicoi  akt:  r>f.i  i.a  r-oKiA  .\ia(ì(ìiokk  r>t  san  i-it^ìosio. 

IJACOI'O    DILLA   QCI.K<:iAÌ. 

(l'ot.   ilcll'Ktiiilb). 


I  motivi  usati  dall'architettura  gotica  predominano  nei  rcliquari  di  San  Petronio  e 
di  San  Domenico  usciti  dalla  bottega  di  Iacopo  Roseto  (13S0  e  i.ì^^.ì)  mirabili  per  la 
finezza  dei  trafori,  che  ornano  finestre  e  rosoncini,  e  per  le  sbrigliate  vegetazioni,  clie 
sorgono  da  piccole  merlature. 

.Anche  i  niagis/ri  tigna n/inis  nell'intagliare  le  grandi  pale  d'altare,  quali  riniangon^» 
in  San  Giacomo  e  in  San  Petronio,  e  nel  comporre  gli  stalli  dei  cori  per  c.ittedrali  o  chiese 
monastiche  ricorrono  volentieri  a  forme  architettoniche,  deformandone  le  jìroporzioni 
come  per  tutto  il  secolo  Xl\'  i  pittori  usavano  fare  negli  sfondi  delle  li.iro  composizion'. 
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Il  bellissimo  soffitto  dipinto  a  cart'iia  di  navt-,  cìw  copriva  la  chiesa  di  San  diu- 
seppe.  più  non  rimane,  come  del  coro  di  San  Francesco  non  abbiamo  che  la  notizia 
d'archivio   secondo  la    quale    Tommasino  di  diovanni  da   Baiso   di    Modena  nel    140- 

vi  stava  lavorando,  assieme 
al  fivflio;  e  certamente  l'arte 
loro  non  fu  dissimile  da 
quella  del  padre,  autore  nel 
13-^4  del  bellissimo  coro  di 
San  l)Minenico  di  ]-'errara, 
cosi  vario  di  formelle  goti- 
che fiammeggianti,  di  men- 
sole a  fogliame,  di  archetti 
liilaati.  Il  coro  di  San  Vittore 
del  1424  di  un  Giovanni  degli 
Anselmi  di  Bologna  e  di  un 
Pietro  di  Antonio  fiorentino 
è  semplice  d'ornati,  ma  non 
privo  di    severa  eleganza. 


.\1AI>)NN.\    l>r.l.L,\    I'():<IA    MA(,(,I()Rr.    ril-I.A    CHIISA    di    san-    I'KIHONIO 

|\c:ori)  iiEi.i.A  y  ■!  .(CIA). 

(l-nt.    JrirFlllilia), 


maestranze 


Quando  nel  1446  .San- 
te Bentivoglio,  giovanissimo, 
apprese  da  Cosimo  dei  Medici 
che  i  Bolognesi  vole\ano  af- 
fidargli il  governo  della  cit- 
tà, moriva  in  h'irenze  Filippo 
Brunelleschi  e  già  una  nuova 
arte  moveva  sicura  i  primi 
passi,  traendo  la  sua  origine, 
ben  più  che  da  una  rinascita 
del  culto  per  l'età  classiche, 
da  un  istintivo  desiderio  di 
armoni;!  e  di  serenità,  un 
po'  offuscate  dallo  stile  go- 
tica, da  un  ritorno  alle  forme 
italiane,  che  avevano  dato 
vita  all'arte  romanica,  dal 
bisogno  di  caratterizzare  l'e- 
poca nuova,  nella  quale  ogni 
sia  laiche   che   religiose  assumeva  una 


artista  nel    sostituirsi   all'aniAnime 
coscienza  indi\'iduale. 

Sante  B?ntivoglio  nel  venire  quale  signore  a  Bologna  portò  con  sé  i  germi  della 
Rinascenza,  ma  non  bastarono  i  sedici  anni  del  suo  governo  per  sostituire  del  tutto 
alle  tarile  forme  gotiche  quelle  bandite  dal  nuovo  stile  toscano.  P'irenze  e  la  Toscana 
avevano  sempre  conserv.ito  attraverso  l'arte  dei  Pisani,  di  (iiott'i  e,  ]iiù.   di  Donatello 


(  >  ( ,  X  A 


il  sensi)  e  il  carattere  dell'arte  rimana:  ayii  artisti  ilall'inj^eg'no  così  aperto  i-  vivace 
fu  facile  rimpadronirsi  dello  stile  del  l'runellesrlii  e  dell'Alberti:  ma  Iloloj^na  era  jiriva 
di  gloriose  tradizioni:  l'arte  sua  locale  era  pi)\-era  e  ben  conveniente  all'aspetto  cupo 
(Ielle  sue  vie  perticate,  dei  palazzi 
e  delle  torri  merlate.  Né  lo  stato 
d'irrequietezza  e  di  turhok'uze  ci- 
vili poteva  invitare  artisti  dal  di 
fuori,  né  le  prandi  famiijlie  ancora 
attendevano  a  costruirsi  palazzi, 
nei  quali  fosse  più  la  cura  della 
bellezza  che  non  quell;i  della  di- 
fesa. S'aggiunga  una  naturale  e 
costante  e  innata  ostilità  a  tutto 
che  sembrasse  nuo\o  e  inconsueto 
e  un  non  meno  costante  amore 
agli  usi  e  all'arte  tr.uli/.ion.di  :  non 
pochi  documenti  portano  la  clau- 
sola che  disegni  e  sculture  debba- 
no essere  fatti   mori-  a>iti(/ìifl. 

I.o  Studio,  che  pure  nel  se- 
colo XIII  aveva  contribuito  al 
formarsi  di  una  lingua  italiana  e 
di  una  poesia  nuova,  che  aveva, 
più  tardi,  indirettamente  favorito 
l'arte  della  scultura,  chiamando 
dal  Veneto  e  dalla  Toscana  artisti 
ad  ornare  i  monumenti  dei  suoi 
dottori,  mostra  di  non  accorgersi 
dell'iniziata  Rinascenza,  l-'orse 
mancò  a  Bologna  una  schiera  di 
umanisti,  che,  al  soldo  di  splen- 
dida corte,  come  certo  non  fu 
quella  di  Sante  llentivoglio,  si 
alleassero  ad  architetti  e  pittori 
a  creare  nuove  espressioni,  a  sug- 
gerire nuove  ricerche. 

Tropjjo  rapidamente  jiassé  il 
dottissimo  l'essarione,  Legato  di 
Nicole  \' dal    14^0  al   i}S5.  acuto 

ragionatore  di  filosofia,  valoroso  difensore  delle  antiche  idee  cosmogoniche  greche, 
accettate  da  Platone:  sì  che  nell'orologio  che  Giovanni  di  Evangelista  da  Piacenza 
eresse  nella  torre  del  palazzo  del  Comune  (1441-1451)  volle  fosse  rappresentato  un 
fuoco  icnlr,dt\  perno,  secondo  l-'ilolao  e  Platone,  di  tutte  le  rotazioni  dei  pianeti,  del 
sole,  della  luna  e  della  terra.  L'affresco,  ove  il  jiennello  di  Galasso  di  Matteo  ferra- 
rese, l'amico  di  Cosmé  Tura,  aveva  effigiato  il  P.essarione  e  il  suo  segretario  Nicolo 


SARCOl'AI.O  1>I    VNIONIO   11'  NTIVOOI.IO    -   CIIIKSA  1)1  SAN   (ilACOMO 
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KLMi 'UAI'li-i    M    SAN    DOMIMCO    JACOI'O    ROSETO 
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arcivescovo  di  Siiì^tuo  ì-  perdut'i:  la  rudi-  ])itiura  di  chi  por  ijriinn  aveva  portata  a 
l?ologna  il  verbo  della  scuola  jiadovana  e  tcrrarese  non  incontrò  pietà  in  tardi 
distruttori. 


11  primi >  che  portò  a  lloloyna  le  forme  della  Rinascenza  toscana  fu  Tat^'n^  di 
I.api)  Porti,afiani  (i.;o'>-i.;70)  di  h'irenze,  architetto  e  scultore,  veinito  assieme  a  Do- 
menico e  Antonio  da  Fiesole,  ad  Antonio  dei^li  Infrangipani  ed  altri  per  scolpire  i>asi, 
cipitelli,   trafori  e   fitjurc  nccurrenli   alla  costruzione  di   San   Petronio. 


l'AIAZZO    HOI.OCiNINr.    Oln    ISOIANI    il'AdNO   IH    r  Aro   lOUUCHWli. 


ir..l.  .Icll'Kiinlia). 


Pagno  di  Lapo  era  uscito  dalla  bottega  di  Donatello,  aveva  eretto  un  palazzo  a 
Siena,  collaborato  al  fonte  battesimale  di  Siena,  forse  alla  cappella  dell'Annunziala 
ai  .Servi  di  Firenze:  quando  nel  145.,  si  stabili  definitivamente  a  l'ologna  dichiarò  che 
voleva  esercitare  l'arte  di  incidere  e  scolpire  pietre,  dia  qualche  anno  jirima  assieme  ad 
Antonio  Infrangipani  aveva  scolpito  in  arenaria  di  Pisano  alcune  basi  e  capitelli  per  il 
portico  del  palazzo,  elio  (iiovanni  Bolognini  si  eresse  (1451)  in  piazza  Santo  Stefano  ora 
Isolani):  ma  anche  la  facciata  e  la  modellatura  delle  terrecotte  rivelano  la  mano  dello  sco- 
laro di  Donatello,  che  non  si  allontanò  dall'uso  così  locale  dell'orizzontalità  delle  lince 
e  delle  finestre  ad  ogiva  con  doppio  archetto  lobato  poggiante  in  origine  sopra  una 
colonnetta    centrale,  adottando    motivi    decorativi,  quali  in  gran   parte  si   trovano  nel 
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tabernacolo  dell'Annunciazione  in  Santa  Croce  di  Donatello;  capitelli  lontanamente  co- 
rinzi, vivi  per  impensati  capovolgimenti  di  acriiteri  e  per  esili  fioriture  a  lunghi  steli, 
scanaliiture  e  baccellature  finissime,  successioni  di  ovoli  schiacciati  e  diritti,  festoni  a  bas- 
sissimo rilievo.  Cosi  nella  chiusura  marmorea  della  cappella  Baciucchi  in  San  Petronio: 
cosi  nelle  parti  decorative  della  bellissima  casa  Poeti  di  via  Castiglione,  architettata 
forse  da  Pagno.    Probabilmente  a  lui  debbonsi   le  teste  di    putto  e  di  \ecrhio    che  si 

allineano  nel  cornicione  ad  ar<:hetti  del  pa- 
lazzi Bolognini:  sue  forse  sono  le  terrecotte 
che  coronano  così  giocondamente  la  cappella 
di  San  Bernardino  in  San  Francesco  eretta 
appunto  in  quegli  anni. 

Malauguratamente  manca  ora  a  noi  quello 
che  forse  fu  il  cap(.ilavoro  del  Portigiani: 
quel  famoso  palatinìii  regale  (Burselli)  co- 
minciato da  .Sante  Bentivoglio  nel  1460,  fi- 
nito da  Giovanni  II,  e  ruinato  nel  1507  per 
istigazione  dei  nemici  del  lientivoglio  e  per 
opera  della  canaglia  popolana.  Della  reggia 
sontuosa  che  era  grand' honorr  per  questa 
terni  e  che  ogni  forestiero  volea  vedere  (Fi- 
leno delle  Tuate),  per  la  quale  furono  spesi 
pili  di  centomilti  ducati  d'oro,  cronisti  e  storici 
hanno  lasciato  brevi  e  monche  descrizioni  e 
ingenui  ricordi  grafici.  Il  portico  ad  archi 
a  tutto  sesto  si  (irnava  di  pilastri  che  ai 
contemporanei  parvero  singolari  e  belissiìiii  : 
finestre  bifore  ad  ogiva  e  finestrelle  cir- 
colari s'apri  van<_)  nella  facciata,  coronata  da 
un  Cornicione  eon  eerti  rosoni  grandissimi 
di  i//a,igno  tutti  dorati  ((jhirardacci)  e  da 
una  merlatura,  quale  ancora  si  vede  nella 
\eduta  ili  Bulogna  affrescata  dal  Francia 
nel  ])alazzo  (  oinunale.  K  tradizione  che  le- 
sene di  poca  sporgenza  s'elevassero,  in  cor- 
rispijndenza  dei  pilastri  del  portico  e  tra 
finestra  e  finestra  del  piano  nobile,  a  sostenere  il  fregio  :  e  ben  si  ].)u.'.  credere  che 
Pagno  di  Lapo  fosse  il  primo  ad  importare  il  motivo  così  caro  al  lirunelleschi  e  all'Al- 
berti e  già  da  1<  .ro  sa])ientemente  usato  nella  cappella  de'  Pazzi  e  nel  jialazzo  Rucellai. 
Una  pianta  verosimilmente  autentica  del  palazzo  lU-ntivoglio  ricorda  come  le  finestre 
bifore  dcivevano  essere  assai  strette;  forse  assomigliavano  a  quella,  (.ra  al  Museo  Civico, 
così  elegante  nella  sua  esilità  e  nella  sua  decorazione  rinascente  scolpita  probabil- 
mente dallo  stesso  Portigiani. 

Con  terrecotte  goticizzanti,  c^n  mattini  disjjosti  a  sega  o  om  cordoni  a  spirale, 
con  archetti  li>bati,  con  piccali  fregi  di  losanghe  intrecciate,  con  gole  intagliate  veni- 
van.>  in  quegli  amii  dei-orate  molte    delle  case  bolognesi:   ne  rimangono  ad  esempio 


FINKSTKA    Ill-l-  PALAZZO   UKAl  I   U'AliNO    DI    LAPO.';. 
MUSEO  CIVICO. 

(Fot.  JeirEmilia). 
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uiKi  (Icllf  cast-  'l'accniii  in  pi.izza  Santo  Stefani-',  la  casa  Malvasia  via  Mazzini  i  ^.).  la  i.a^a 
Benelli  (via  (iallitra  2)  ura  private  delle  lintslrc  a  sesti)  acuto,  che  k-  urnavaiK..  e.  1  . 
Altre  univano  le  tcrrecotte  del  vecchio  repertorio  con  le  nuove  dovute  alla  Rinascenza: 
ai  dentelli  tjotici  erano  sostituiti  quelli  classici:  alle  losanghe  la  baccellatura  o  la  spi- 
rale a   fogliami,   o  rosette  o  calici  affrontati,  agli   archetti   a  sesto  acuto  dei  cornicioni 


l.M'ITr.l.A    <a'll)l)Ill    1\  SAN'    I>')\ti  NTCO     (ilOVWNI    IHI     I  \(i()    DI    COMO'. 
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gli  archetti  a  ])i(iio  sesto  con  conchiglie  o  teste  alale  di  putti,  ai  cordoni  a  spirale  i 
cordoni  pieni  :  la  casa  Cervi  ora  Aria  ((  ialliera  i,ì)  e  la  casa  Ron\alori  ora  (  ìioaneiti 
(Mazzini  i,^)  restaurate  dal  ('.  prr  li.  S.  .\.  la  ])rinia  nel  i.,oo  la  stcìjntla  del  1907,  sono 
gli  ultimi  esempi  dell'unione  dello  stile  gotico  con  (|uello  del  quattrocento:  sopra 
i  trafori  delle  finestre  di  un  bellissimo  lidmiiniiìti-  girano  ghiere  rinascenti  e  jiosano 
piccole  rose  sboccianti  in  un  grande  fiore  (/ioroiii). 

I  cortili  della  i-asa  R(>ggiani  'via  Mazzini  3>;  e  jo).  della  casa  Rizzi  (via  iTAzi-glio  3:; 
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e  della  casa  l'allotti  (vii  liarihahli  |  ,  dnw  si  ha  la  CDiisueta  dis])o,sÌKÌcinc  h.  .L  m^ucso 
di  li>ggic  al  primo  piano  con  arcate  doppie  di  (|Uellc  clic  iL;ir.ino  al  pianterreno,  rap- 
presentano il  iciilennaniento   tra   i  due  siili,   tra  la  tradizione  e  la   inodernità. 

(ili  edifici   relitj'iosi   furono,   anche  jiiiì  di  (nielli  civili,  restii  ad  accettare  il  nuovo 
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stile  e  ripeterono  nella  jil.mimeti  ia  il  niotix'o  dei  piloui  perimetrali  allacciati  da  archi 
rial)bassati  e  delle  absidi  poliq-nn.di  a  simiylianza  delle  cappelle  Pepoli  in  San  Do- 
menico e  ilell'abside  (li  San  <  liacomo  :  cosi  San  Michele  in  Bosco  (i  4, ■^7),  la  cappella 
di  .San  l'iurnardino  in  S,m  |-'rancesco  (145,^  circi),  la  cajipella  Guidetti  in  San  Do- 
menico i'i4ijo,  cnrou.it;!  da  un  ricchissimo  cornicione  di  marmo,  di  linee  classiche, 
ma  medii:ev,ile  nella  tecnica  e  nel  si'ntimento,  le  absidi  della  Misericordia,  della 
chies.i  dei  1  )omenic,iui  sul  colle  di  Roncano,  dell'Annunziata  (1475  circai  ora  Ar- 
senale  Alilitaie. 
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Santi'  l'icnti\oL;Iiii 
muri  nel  i  .fi  ì  ikhi  an- 
cora (|uarantenne,  la- 
sciando (iinevra.  figlia 
(li  Alessandro  Sforza 
signore  di  Pesaro  e 
nipote  di  l-rancesco 
duca  di  Milano,  sposa 
a  lui  (1,1  pochi  anni, 
legata  (raffetlo  al  pu- 
pilln  (iim'anni.  .l/t'SM/- 
'/.otiiie  nel  ])rendere  le 
redini  del  giverno  trn- 
V('>  la  città  sufficiente- 
mente in  pace,  un  jjd- 
polo  a  lui  devoto  e 
bene\()Ii  i  nohili,  fra 
i  quali  di  grande  au- 
torità i  Malvezzi  e  (ta- 
leazzi)  Maresciitti,  l'e- 
roe di   X'aranii. 

I  (|uarantadiie  an- 
ni, nei  (jua'.i  (iiovanni 
li  col  nome  di  gonfa- 
loniere a  vita,  conces- 
sogli dalle  convenzioni 
di  l'aolo  II  (1.165),  fu 
\eri>  signore,  segnano 
unVpoca  di  splendore 
mai  più  raggiiuita  per 
la  storia  della  città.  La 
signoria  avveduta  e 
.scaltra  fli  (iiovanni 
condusse  ad  immediati 
benefici  e  ad  un  .gradi , 
di  prosperità  e  di  in- 
dipendenza notevole. 

Per  certo  la  corte 
hentivolesca  non  può 
paragonarsi  nepjnire 
l(5ntanamente  a  f|uella 
medicea  o  a  (luella 
sforzesca,  w'v  ])U(')  van- 
tare   alcuna    influenza   s 
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mo\'imento    i)oliiico,    cosi   turbinoso    e    fervido  di   aL;itazioni 
e  di   ambizioni,  che  era   sparso  per  tutta   Italia:   ma   non  fu  piccolo  merito  di   (iiovanni 
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il  sapersi  approfittare  dei  parentadi,  <la  lui  innil)inati  cdì  Malatesta  di  Riniini,  coi 
Raii'^oni  di  Modena,  coi  Pio  di  Carpi,  cui  Manfrt'di  di  Faenza,  coi  Gonzaga  di 
Mantov.i  e  ])iiì  cogli  Sforza  di  Milamì,  il  sajiere  accorrere  in  aiuto  ora  dell'uni) 
ora  dell'altre,  non  disdegnando  di  esserne  retribuito  a  suon  di  danaro  e  il  sapersi 
mantenere  indipendente  usufruendo  della  posizione  centrale  che  la  città  offriva. 
Non  trascurò  di  amicarsi  il  popc>lo  con  prodigalità  di  feste  e  tornei  e  banchetti  e 
CMrte.ggi  splendidi,  di  miglic-rare  notevolmente  la  città  favorendo  e  procurando  ab- 
bellimenti alle  vie,  alle  case,  ai  templi,  di  chiamare  alla  sua  piccola  corte  letterati 
e  artisti   e   ;i   mostrare    come    al    pari    degli    altri    signori    anch'egli    potesse    aspirare 
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al  titolo  di  padre  della  patria.  Forse  la  politica  esterna  nocque  a  quella  interna 
e  (iiovanni  non  capi  a  tempo  che  (Hnevra  poco  dcjjio  la  morte  di  Sante,  sposata  da  lui, 
lo  conducrva  alla  rovina.  Egli  non  seppe  o  non  volle  frenare  le  cupidigie,  le  prepo- 
tenze, le  vendette  di  Ginevra  e  dei  figli:  non  seppe  o  non  volle  comprendere  l'im- 
popolarità che  cominciava  a  gravare  su  lui  e  i  suoi  e  permise  che,  allo  scoprirsi 
della  congiura  che  i  Malvezzi  avevano  tentato  nel  1488  contro  la  gente  bentivolesca, 
infierissero  stragi,  proscrizioni  e  confische,  (di  anni  che  videro  passare  per  1  Italia 
gli  eserciti  di  Carlo  Vili  e  di  Luigi  Xll  e  l'audaci  gesta  di  Cesare  P.orgia,  segnano 
per  Bologna  un  torbido  nascere  di  oili,  un  feroce  accanimento  contro  i  nemici  dei 
Bentivoglio,  rei  di  avere  favorito  il  Valentino,  forse  neppure  risparmiandosi  il  vecchis- 
simo Galeazzo  Marescotti:  e  invano  feste  famose,  come  quelle  in  onore  di  Lucrezia 
Piorgia  che  andava  sposa  ad  .Mfonso  di   Ferrara,  nascosero  jier  un   momento  la  deca- 
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denzd  (Iella  famiglia  hcnlivolesca.  ijuaiidu  il  lit-m  pai)a  Hclla  Ruverc  si  huf.M  a  ricu- 
perare alla  ('illesa  la  città,  memore  fors'anche  det,'li  anni  di  legazione  passali  (|ui  in 
Holo<rna  sotto  il  i^overnn  di  (iinvanni  I  e  ili  antiche  umiliazioni  subite,  la  con(|uisi.a 
fu  incile  per  l'appng'^io  ed  il  favore  dato  dai  cittadini:  1'  ii  novembre  150')  segna 
l'entrata  trionfale  di  diuli')  11: 
volarono  al  cielo  gli  evviva  e 
le  acclamazioni  a  chi  aveva 
liberato  Bologna  dal  tiranno. 

* 

*    * 

1,'orma  Lisciata  dal  l'en- 
tivoglio  nel  campo  delle  arti 
fu  veramente  grande:  a  lui  si 
deve  buona  [ìarte  dell'  assv-tto 
attuale  delle  vie  e  piazze  prin- 
l'ipali  e  al  suo  desiderio  di  ot- 
frire  ai  forestieri  (|ui  convenuti 
per  illustri  s])iisalizi  e  per  splen- 
didi tornei  la  vista  di  ima  città 
rinnii\-ata  e  tiera  della  sua  im- 
jjiirtanza.  Le  rocche  del  con- 
tado e  le  mura  e  le  porte  della 
città  furono  rinforzate  secoiulu 
cjuanto  voleva  la  nuova  scienza 
bellica  e  i  nunvi  metodi  ns- 
sidicinali:  la  sua  reggia  fu  ter- 
minata, e  arricchita  di  mia 
grantle  torre  e  di  giardini,  di 
loggie  e  sale  dipinte  e  urnntr 
lon  soffittati  d'auro  ((iigli)  e 
di  vastissime  scuderie:  gli  edi- 
fici del  (/omune  e  del  Podestà 
per  suii  vdlere  furono  restau- 
rati e  rifatti  e  rivestiti  con 
nuovi'  architetture  :  i  ])rivati 
a  gara  erigevano  case  e  ])alazzi 

per  modo  che  in  curio  tempo  se  re  novo  la  mai^ior  parte  dela  dita  e  ogni  omo  se  storzaTa 
faltricare  in  piacere  del  sis^nore  iiiesser  Joane  (Gaspare  Nadi).  Accorsero  architetti  e  mu- 
ratori dalla  Lombardia  e  dal  Veneto,  scultori  dalla  Toscana,  pittori  e  miniatori  da  I-'errara 
e  da  Modena;  nuove  e  ricclie  decorazioni  in  cotto  di  vivissimo  colore,  eleganti  candeliere 
ed  orn.iti  di  macigno  .salirono  ad  ornare  le  facciate  delle  case,  nuovi  quadri  ed  af treschi 
arricchirono  le  chiese,  e  Bologna  in  breve  fu  "  ardita,  fantastica,  formosa  »  (ti.  Cartlucci'. 


lilOVAN'NI    II    lir.NIIVlXil-IO    —   BASSOUIl-II.VO    IN   SAN   CiIACOMO. 

(Kol.    .\)in.lril. 


Irance-sco  Ferrucci.  Domenico   Rosselli,  scultori  di  figure.    Marsilio  Infraii'^ipani, 
Luca  di   l-"rancesco  da  Settignano.   Pietro  di  Marco,  Bernardo  di  Simone.    I'>attista  di 
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Simone,  (linvanni  di  l-rcinccsco,  tutti  la/^/'duiii  ////a<;//i//(>/rs  it  siìil ptorrs,  Pietro  Tor- 
rigiani  e  Biagin  autriri  di  fiouri'  dr  i,i\i  rohi  furono  i  migliori,  a  hmì  noti,  di  quelli 
\-emiti  dalla  'l'oscana  :  della  Ijimbardia  erano  i  ii/unifons  o  architetti  quali  (  iiovanni 
di   Pietro  del    lago  di   ('omo,   (7Ìo\anni    l'iecinini.    suo    figlio  Donato  e    France.sco  da 
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(omo,  (iio\anni  d.i  Pirensa,  e  molti  altri.  l'ochi  i  tagliapietre  bolognesi  delle  cave  di 
\'arignana  e  jioclii  i  maestri  d'arte  muraria:  (/iaspare  Nadi  (141S-1504)  il  quale  deve  la 
sua  fama  più  al  di.irio,  o\-e  n<itò  jireziose  notizie  relative  agli  ultimi  anni  del  sec<^lo  X\'. 
die  alle  costi-uzioiii  d,i  lui  dirette,  (iiaconio  Adii  detto  Mattia,  l-'raneesco  da  Dozza 
e  Aristotile  l-'iera\-anti  (circa  1420  —  circa  1480),  architetto  e  ingegnere  del  Comune 
di  Bologna,  abilissimo  nel  regolare  le   acque    e    ideare    nuove    <_)pere    idrauliche,    nel 
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raddrizzare  tnrri,  nello  spostare  casamenti,  i)uoii  lacitore  di  ///rt(7////c,  l'oine  lo  eliiamò 
il    i'ilarcte,   e  luii,-  iiiteiidciiti-  di  viiMir,-. 

A  lui  si  deve  con  oi^ni  ])robai)ilità  il  modello  del  palazzo  del  Podestà  ordinai'^ 
<lal  Keyiiimcnto  nel  147^.  t;iaecli'-  occorreva  riparare  la  facciata  verso  la  piazza 
mayuiore  che  il  J>urselli  diceva  ruinosu  per  l'antichità.  !■".  bene  si  sarà  apposto  il  Co- 
mune ad  affidare  lo  studio  dei  nuovi  lavori  al  l-'ieravanti.  allora  al  massimo  della  sua 
fama,  cercato  e  invidiato  dalle  corti  d'Italia  e  di  fuori,  peregrinante  in  (lue^li  amii 
tra  Roma,  Napoli  (1471)  ^  Bologna.   A   nessuno  meglio  clie  a   lui  conveniva  risolvere 
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il  problema  di  rifare  il  grande  ])ortieo  e  la  facciala  romanica  senza  demolire  intera- 
mente né  l'uno  né  l'altro,   ma  solo  rivestendoli  con   nuove  forme. 

E  se  le  decorazioni  delle  candeliere  e  i  capitelli  e  le  modanature  si  devono  a 
tagliapietre  toscani,  l'insieme  archiietti>nic>  del  ])alazzo  mostra  essere  il  parto  di  un 
artefice  locale  che  nel  disegnare  il  modello  ebbe  a  guida  le  esigenze  tecniche  della 
costruzione,  le  nuove  forme  rinascenti  e  specialmente  il  ])artito  delle  lesene  importato  da 
l'agno  di  Lapo  e  infine  alcuni  usi  jirettamente  locali,  come  quello  di  porre  linestreKe 
circol.iri  del  fregio  onde  illuminar.'  il  grande  e  tradizionale  soffitto  jìiano  ricco  di 
legni   intagliati  e  dipinti, 

Xè  chi  abbia  consuetudine  coi  documenti  dell'epoca  può  dimentic.ire  come  sempre 
l'architetto  stabiliva   le  linee  generali  dell'edifieio,   lasciando,   per  così  dire,    in    bianco 
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o'ii  spazi,  che  i  l,ii;lia])ii-tre  o  .s(nilli>ri  o  nticlic  i)iltori  avrebbero  deci  irati. i,  Sfii'uemlo 
tiitl'al  più  sU'4L;i-riiii(Miti  generici  «li  imitare  la  finestr.i  o  la  candeliera  o  il  pilastro  di 
questo  11  di  quel  palazzo  già  costruito. 

Così  nel  ]ialazzo  che  la  Società  degli  Strazzaroli  affidò  a  (iiovanni  Piccinini  da 
Conio  lììiiratoy:  nel  14S6  e  per  il  quale  Io  stesso  (iiovanni  fece  un  modelLi  (i-ii"!;) 
le  jiarti  di  macigno  furono  contrattate  c<in  alcuni  n/iai^lidtort's  lapìJuiii  di  ISolugna, 
di   Como  e   della  Toscana,   colla  clausnla  che   le  finestre   assomigliassero  a    iiuellr  del 
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palazzo  l'icntivogliii  7<rl  in  ii/i-Iion'  rr/  i/i^^'/za  fonihi  e  che  i  ri/ ;//('// /V;/ o  pilastri  ango- 
lari  fossori  1  lavorati  come  quello  della  casa  Manzoli   nella  piazzetta  di   San  Donato. 

E  veramc?ite  la  facciata,  finiti  nel  14911,  è  più  un'antologia  di  diversi  motivi  e 
partiti  che  una  geniale  opera  di  getto:  ma  le  sue  deficienze  scompaiono  (_|Uando  la 
si  osservi  come  jjarte  della  pittoresca  piazzetta  delle  due  Torri.  Tn  quegli  stessi  anni 
la  base  della  Asinella  fu  riformata  e  rinserrata  da  mia  rocchetta  merlata,  nella  quale 
risiedessero  uomini  armati  pronti  ad  accorrere  e  a  sbarrare  il  trivio  di  l'urta  Rave- 
gnana,  al   (|uale  convergevano  tante  strade  e  affluiva  tanta  vita  commerciale. 

Dove  le  forme  toscane  prendono  e  mantengono  il  sopravvento  sì  da  cacciare 
alcuni'  volte  fino  il  colore  rosso  delle  terrecotte  e  simulare  la  pietra  serena,  è  nel 
palazzo  Sanuti  ora  l'>evilacqua  (via  d'Azeglio  3i-.ì,v'.  nel  portico  di  San  Giacomo,  nella 
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casa   Salaroli   ora  clcH'fJspcdale  dc-lla   Maddalena  (via  /.amboni   js),  in   quella  Malvasia 
(via  /.aiiiooni    is)  ecc. 

Il  jjalazzo  che  il  ricchissimo   Nicolò  Saniiti,  conte  della  Purrelta,  V(.lle  a  sua  reyale 
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<iim(.)ra  era  ,i;ià  in  costruzione  nel  147(1:  nell'ann'i  segia-nie  Totiiiiiaso  I-"ilipin  di  \'a- 
ritjnana  vi  scolpiva  alcune  colonne  grosse  per  il  portico  della  corte  e  nell'i -ttobre 
del    i.|S2   corte  e   facciata  erano  già  ultimati   e   le   finestre  e  le   cilonne    delLa    loggia 
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dfsiiprr  prese  a  nuKUHo  da  alcuni  tagliapiitrr  toscani  alle  dipendi'iizf  di  Marsilio 
Inlraiigipani.  Nicolò  mori  ciualclit-  giorno  prima  che  il  suo  palazzo  fosse  terminato: 
Xicolosia,  la  sua  bellissima  moi^Iie,  amante  non  corrisposta,  a  quanto  sembra,  di 
.Sante  J'ientivo_£,dio,  chiamò  pittori,  forse  il  bizzarro   Aspertini,  a  decorare    con    figure 
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fantastiche  ed  emlilemi  araldici  la  bellissima  corte  a  doppio  ordine  di  loggiati  dalle 
terrecotte  finissime,  dove  predominano  le  piccole  volute  care  a  Donatello  e  ripetute 
le  molte  volte  e  riprodotte  nelle  architetture  dipinte  dei  cjuadri  del  Cossa  e  del  Francia. 
Forse  Francesco  di  Simone  intagliò  con  arte  finissima  la  |Kjrta  a  lunetta,  che  inter- 
rompe il  fitto  succedersi  delle  punti ■  di  diamante  :  nessuna  carta  finora  ha  rivelato 
il   nome  dell'architetto  che  disegni')  la  bellissima   facciata. 
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(ìli  stessi  scultDri.  che  scolpirinio  le  coLmne  e  mndellnrono  il  frc^i.  i  ili  terracotta 
a  figure  affrontate  sorreggenti  una  conchiglia  e  una  testa  laureata,  fecero  le  co- 
lonne e  il  fregio  del  pirticodi  San  Giacnmo  del  quale  nel  \-\-><  (Giovanni  Hentivoglio 
e  Virgilio  Malvezzi  curarono  l'erezione:  nuovi  documenti  hanno  iiie-^so  in  luce  le  so- 
cietà che  i  tagliapietre  componevano  tra  loro,  ponendo  in  comune  le  prcdrrir  o 
cave  dei  dintorni  (fiarbiano  o  di  Santa  Margherita,  N'arignana,  ecc.)  e  alla  loro  ojiera 
collettiva  si  devono  le  colonne  scanalate  della  casa  Alalvasia,  dei  cortili  del  palazzo 
Salaroli     1475"'  l^'^)  e  ••;i\a  (circa    14:55),  Ghisilieri  ora  albergo  Brnn    I4Q",''  '  pilastroni 
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(14^7)  scolpiti  laf'idihus  iihixiiitiis  ii(-  in  in 'do  rosaniui  (lUirselli),  i  Iregi,  le  cornici, 
le  architravi,  le  palistrtidr  e  gli  archi  delle  finestre,  le  lesene  [ciduìie  quadre)  o  can- 
deliere (1  |.S8-[4o6)  della  facciata  del  palazzo  del  Podestà,  dove  l'elegante  scalpello 
toscano  creò  fogliami  sottili  sorgenti  da  ]:)iccoli  trijxìdi  e  improvvisi  e  vivi  sbocciare 
di   fiori. 

Ri("(hissinii  capitelli  rimangono  qua  e  là  ad  attestare  la  fantasia  degli  scalpel- 
lini e  il  loro  lento  volgersi  verso  forme  più  piene.  ]iiii  sporgenti,  verso  rappresenta- 
zioni più  (-(implicate  e  soggetti  presi  dalla  flora  e  dalla  faima  specialmente  marina  : 
i  capitelli  del  portico  del  Baraccano  (via  Santo  .Stefano  \\y\),  dei  palazzi  Bianchetti  ora 
.Salaris  1^1497 -via  Zamboni   u),  del  Comando  Militare    (via  GaUiera  i),  ÌMarescotti  ora 


Brazzelti  (via    liarheria  -i;.  dei   P..istaniini     i|Si  -via    d'Azoi^dio  ^_v.i  s  t.  '  niifiah/lti  <.ra 
dell'Opera  ])ia  di-i  Veri,foj4-nosi  (via  Mazzini  so]  m'istraim  la  virtuosità  dei  modesti  artefici. 


CAS\  (■.\i(K\(:i:i.  oK\  ou\i>:. 


(l'ot.  .l.irEmiliil). 


* 

*     * 


Molte  costruzioni,  erette  negli  ultimi  anni  del  quattrocento,  sono  arrivate  a  noi 
puaste  e  mutilate,  cfiacchi''  nei  secoli  XVll  e  XVIII  il  rispetto  prr  gli  sparuti 
avanzi  ili  luT  arte  passata  non  era  tale  da  consii^liarno  la  conservazione  :  ma 
quanto  (■  rimasto  e  quanto  oggi  con  cura  il  C.  f^rr  />'.  .s".  .  /.  ha  amorosamente  rivo- 
lato,  liberandolo  da  stolti  intonachi  e  risanandolo  da   gravi   ferite,  r  sufficiente  per  mo- 
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strare  a  ciualc  jìunlo  di   ricchezza,  se  nnn   sempre  di  bellezza  e  di  varietà,  era  arrivata 
rindustria  locale. 

II  sistema  costruttivi >,  l'abtiso  di  linee  orizzontali,  il  fregio  a  finestrelle,  il  corni- 
cione a  piccole  mensole  è  comune  a  quasi  tutti  i  palazzi  costruiti  s.  ^tto  il  L^overno 
henti\"lesci'.  ma  jinre  ognuno  di  essi  ha  un  fascino  speciale:  un  bruno  aspetto  di 
fortezza  caratterizza  il  palazzo  Fava  (Manzoni  4)  dai  pilastri  con  mezze  colonne 
addossate,  come  usava  Tarte  romanica,  dalle  terrecotte  di  fattura  rude  e  schema- 
tica,  vicine  a  quelle  niudcllate  da  Pagno  di   Lapo  e  dai  suoi:    un    senso    di   serenità 


l'Ai   \//J.\A    IH  II  A    VIOLA.    OKA    K.   SI  COI, \    •^{tr.    D'AI  iXAUIA. 


(F..t.   I.an.!oni). 


emana  dal  palazzo  Felicini  ora  Calzolari  (Galliera  14),  cominciato  nel  1407  e  che  un 
crrinista  disse  degno  di  re  :  preziosa  come  oggetto  d'oreficeria  è  la  casa  Carracci  ora 
(Tradi  (via  Rolandino  i),  appoggiata  secondo  l'antico  uso  locale  su  modiglioni  e 
che  pitture  decorative  coronano  cmi  allegm  ritm<i.  11  piccolo  padiglione  della  Viola, 
costruito  da  Annibale  Bentivoglio  nel  i  io  1  /cv  i/i/rsr  /•Jdwiri-  1/  ìc  volte  sririi  liiiiiciifc 
(Xadij,  fu  ingrandito  nel  secolo   X\']   e  ridotto  come  ora  si   vede. 


In  sul  finire  del  secolo  XV  la  cerchia  di  H'higna  raccliiudex'a  trentatrè  monasteri, 
■  ittanta  chiese  e  pili  di  cjuaranta  oraturii:  la  città,  che  al  ilire  del  (ìhiselli  non  aveva 
uguale  in  Italia  ]ier  il  iiiitir  che  \i  si  face\'a,  era.  anche,  fnrse  ]ier  contristo,  una  delle 
più  ricche  di  lunghi  sacri.  Mi:>lti  ilei  grandi  chiostri  furnnn  rinno\'ati  o  rifatti  nella  seconda 
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mcUi  del  <|uattrocento  cun  imitazione  evidente  di  motivi  L)ml)ardi.  ijuali  i  pilastri 
ottagonali  con  capitelli  a  nenufari,  gli  archi  riabbassati,  i  tondi  inscritti  nei  pennacchi  : 
motivi  che  saranno  ripetuti  fino  alla  monotonia  anche  nei  portici  delle  case. 

Il  daustro  -.•ccìiio  (1461-6JÌ  nell'interno  del  convento    del    Corpus    Domini,  ricco 
di  fini.ssime  terrecotte,  quello  di  San  Martino    1456-61),  quello  di  San  Francesco  a  doppio 


llll-i\    III    S\N   lilDVWM    I\    MONI!-. 


I  l't.I.    Lanzurii). 


ordine  di  loggiato  (dopo  il  1 47;),  quello  di  .Santa  Agnese  ora  Caserma  Minghetti  (circa 
I  iQ.ìj  P""  la  Iciggia  superiijre  architravata  all'usij  lombardo,  quellii  di  San  Giacomo 
costruito  dai  da  Brensa  nei  primi  del  '500,  nel  quale  compare  la  colonna  rastremata 
con  capitello  dorico,  attestano  l'intenso  fabbricare  al  quale  attesero  i  conventi  in 
quegli  anni. 

Alla  fine  ilei  'noo  due  delle  più  belle  chiese  della  città,  la  Stilliti  e  la  Madonna 
(Ji  (ialliera,  furono  internamente  modificate  e  ingrandite:  ma  miracolosamente  rima- 
sero, per  quanto  nascosti,  i  fianchi  e  rimasero,  per  quanto  guaste,  le  facciate,  yuelli 
mostrano  ancora  il  partito  dei  piloni  collegati  da  archi  riabbassati,    assai    ricco    nella 


1  '.  CI  1 .  (  X  .  X  A  <y  i 

Madonna  di   (iallitra    i-ijirSi    di  turrccott»-  a  ])Uiitc  di  diainaiiie,  di  g-(  le  t-  iiTdnni  inta- 
gliati, di  liusti   in   terracotta  modellali  con   forza  inconsueta,  e  di  un  grande  fregio,  nel 
iiuale  igii.ita  mano  graffi  con  simjiatica  larghezza  le  figure  degli  Apostoli  e  di  alcuni  santi. 
La  tacciata  della  S<iii/ci  el)he    un' esufìerante    decorazione  di    terrccotte    d'ignoto 


;.TU'L:-J^-Jj^?;^i'ii^iij^'if.'"ji     IMI  II  II  III- 


CllllSA    I>>  [  I.O   Sl'IltllO  -i\Nl(>. 


I  I  n  ri  i~n!i 

(l-\.l.  .IcIIMvihIìj 


artista,  che  fuse  l'eleganza  dell'arte  toscana  colla  ricchezza  e  la  forza  dei  rilievi  cari'  .'i 
lombardi:  il  coronamento  fu  inspirato  da  quello  pi'Sto  verso  il  1474  in  San  (liovatmi 
in  Monte.  La  facciata  della  Madonna  di  (ialliera,  alla  quale  ora  mar.ca  il  tinii>,-.no 
triangolare  riempito  da  un  bassorilievo  e  fiancheggiato  da  due  cupolini,  rivela  m  M'uso 
delle  nicchie  e  nella  tlecorazione  un  po'  trita  le  maniere  lombarde  più  clie  fiutile  to- 
scane: sconosciuto  è  il  suo  autore,  giacché  i  documenti  rivelano  che  nv\  141)1  '1  pic- 
colo monumento,  cesellato  quasi  una  iiniis/iìiir.  era  già  finito  e  che  Donato  di  <  irdo 
da  Cernobbio,  cretlulone  fin  ora  l'artefice,  n^n  diede  altro  chi' il  disegno  della  attigu.i 
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casa  dei  N'ergognusi,  quale  ancora  sutto  til'intonachi  rivela  le  sue  semplici  torme.  La 
chiesina  dellu  Spirit"  Santo  (14S1-0J)  è  una  libera  traduzione  di  inntivi  tratti  dalla 
Madi'una  di   (  ialliera. 

(  irandi   lav.iri  tra  il  1493  e  il   i^i.S   furono  fatti   alla   chiesa  di  San  (  tiacoino,  cara 


S\N    (/lOVANNI    IM    .MONIi:    —   <.AI':'I:1-1-A    III   SANIA   CICILIA. 


(l'.it.  IìmIo^iiciì). 


ai  Bentivoyliii:  i  pilmii  fumno  rifoiulali.  il  tetto  a  travi  scoperte  fu  demolilo  e  so- 
stituito da  volte  a  cupola  ricoperte  da  tnilirici  e  siiuami\  nuovo  ed  inatteso  ricordo 
di  lontani  edifiii  orientali,  che  presti)  il  C.  pir  lì.  S.  A.  rimetterà  alla  luce.  Giovanni 
da  IJrensa  nel  1505  vi  costruì  una  cui)ola  di  legname  e  tutta  la  vasta  navata  interna 
ebt»-  l'aspetto  delle  chiese  toscane,  dove  la  pietra  serena  segue  le  jjarti  architettoniche 
e  i   larghi   spazi    murari   biancheggiami  di   lorn  tinta. 


I'.  (  I  l.<  M,  X  A 

Ancora  di   ]iuro   c:iratliTe  tose, ino  soni,  alciiiif    ('a[)pclk-  in   San   MartinM,   in   San 

X'itak',  in  Santi  >  SlcfaiK  >,  ncll.t  Misericordia,  a  pianta  (juadrata,  folla  riqìula  im])Ostata  su 

tamburo,  con  ornaincnii  di   ni,icii,;'no,  o  di  ch'Ito  tintcj^yiati  col  colore  della  pietra  serena. 

San(iiovanni   in   .Monte,  dtjve  ;>;ià  dal  i  |(('i  era  slata   costruita  la  cupola  o  tiburio  da   u!i 

maestro  Giovanni    l'ialatino.  conserva  la  cappella  di   Santa  ("ecilia  (t  s  i  |;,  restaurata  nel 

ii)04,  nella  (|uale  l'elegantissimo  fregio  jiolicronio  e  gli  intagli  di  macigno  e  di  legno 

usciti  dalla  bottega  dei    pormigine  sembrano  aspettare  il  ritorno  della  magnifica  estasi 

dipinta  da    Kaffaello. 

* 
*     * 

A  mezzo  il  secolo  X\'  i  .seguaci  di  Lippo  di  Dalmasio  e  di  Jacopo  di  Ptiolo,  quali 
Pietro  l.ianori  '  1 4  ifi  ?-i.ioo)  e  (  )razio  di  Jacopo  (1-146,;,  avevano  condotto  la  ])ittura 
bolognese  ad  un  grado  di  grande  decadenza:  le  piccole  ancone  e  i  modesti  ])olittici 
ripetono  forme  sgraziate  e  contorte;  le  composizioni  sono  prive  di  \'ita  e  di  movi- 
mento. Ma  la  Kiuascenzu  jiittorica  ben  presto  s'affaccia  anche  alle  porte  della  citta  : 
i  frali  della  Certosa  affidano  ad  Antonio  e  a  l'iartolomeo  \'i\-arini  l'esecuzione  di  una 
ricchissima  pala  intagliata  (14,^0;,  dove  alla  grazia  e  dolcezza  della  Madonna  fanno 
contrasto  le  ossute  figure  dei  .Santi,  quali  dipingeva  Giovanni  d'Alemagna,  primo 
collaboratore  di  .\ntonio:  Galasso  di  .\l,itle(_)  (y  1 488)  e  Cristoforo,  chiamato  jier  errore 
Ortali,  portano  jier  i  primi  gli  insegnanunti  di  Cosmè  :  Marco  Zoppo  (1 4,3.1-1 49S  . 
che  si  firmava  scolaro  d'i  I'ìv.iii.  Sijiiari  ioii'\  mostra  (ancona  nel  Collegio  di  Spagna 
e  san  Girolamo  nella  R.  l'inacotecaì  la  rinnovata  tendenza  a  riavvicinar.si  agli  antichi, 
il  gusto  per  le  forme  e  i  tipi  classici,  lo  sforzo  di  rendere  plastica  la  ]iittura  e  di 
ritrarre  il  vero  con  segno  vigoroso  e  sicniro  :  l'Yancesco  del  (ossa  (141"  •'-' 17^  ■' 
ed  Ercole  Roberti  (i44o?-i4q())  sono  attratti  dalla  corte  dei  Rentivoglio:  nel  r  (o.'  il 
jirinio  com]i;ire  gi.'i  n(>i  docuiiK  nti  bolognesi.  Amlìedue  tradiscono  a  volta  a  volta  le 
lopi  origini  ariisticlic  :  il  dssa  nella  tempera  della  l'inacoteca  (i;7l)  incide  e 
indurisce  il  segno  nei  lineamenti  veristici  e  nelle  jiieghe  dei  j.ianni  da  simul.ire  c|uasi 
un'opera  di  scultura,  mentre  s'indugia  nell'affresco  della  Madonna  del  baraccano 
(147J)  a  dipingere  gli  elegantissimi  .•ingigli  e  le  architetture  finissime  e  i  candelabri 
a  frutta  e  festoni,  cari  alla  .scuola  padovana,  e  gli  ariosi  minutissimi  sfondi  di  jìaese, 
che  ricordano  gli   affreschi  di   Schitanoia. 

Cosi  il  Roberti  nella  jiala  ix'rtuen.se  di  P>rera  (1480)  arrotonda  i  visi  nuilit  bri  >■ 
diffonde  in  tutta  la  composizione  un  .senso  di  grazia  e  di  calma  imitando  la  pala  del 
Tura  di  l'erlino  :  nella  jiredella,  dipinta  per  San  Giovanni  in  Monte  di  Bologna,  ora 
a  Dresda  e  a  i.iverijool,  il  movimento  delle  per.sone  e  dei  gruppi  è  di  una  grande 
vivezza,  i  manigoldi  che  conducono  Cristo  al  Calvario  sono  rappresentati  con  crudo 
realismo,  le  \esti  delle  donne  lìiangenti  sono  a  tratti  geometrici.  (|uasi  incisi.  La 
cappella  Garganelli  in  San  Pietro  parve  meravigliosa  al  \'as;iri,  il  ijuale  stimò  valesse 
ìiiizza  Roma.  Nella  volta  il  ('ossa  aveva  dii)inte  una  ventina  di  figure  con  iiiarstrivolt 
lontani  it  solerci  Salimbeni  :  nelle  pareti  Ercole  Roberti,  forse  .su  di,segno  del  G'ssa. 
del  quale  il  i.amo  (i.st'OJ  lo  dice  scolaro,  dipinse  un  Trainilo  della  Madoinia  e 
una  ('ncifisswiic. 

Ai  due  rinnovatori  della  pittura  bolognese,  segui  un  terzo  ferrarese,  quegli  che 
per  una   minore  originalità,   per  una   naturale   inclinazione   alla   dolcezza  e  alla  <'alma. 
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]>cr  un  forte  gratin  di  assiniila/.inne.  fu<f  \v  novità  venute  di  l-err.ira  ccille  tradizioni 
locali  di  P>  >logna.  Lorenzo  Costa  (1400-15,15,  stahilitcìsi  qui  nel  i.po,  mostra  nei 
sui>i   priiìii   lavori,  nella  tempera  e  nei  trionfi  della  cappella  lleiitivooiio  in  San  (iiacomo 


WIDNIC)    i;   HA  (IC)M>MRI)    \IV\UINl:    LA    VLIirjI>JE  COI.    FlliLlll   I     S\N11    —    K.  l'I.NACOrfXA. 

I  [M.l.   .\niicr«oii). 


'148S),  nella  .S(/(  ;v/  Coirc'rrsaziiiiii  della  cappella  I>aciocchi  in  .San  Petronio  (14OJ  l'at- 
tenzione posta  alle  opere  del  Cossa  e  del  Roberti:  nel  1400  eq-Ii  fa  alleanza  con  il 
/io/iÌK\ii/io  i^ioiil/irro  Francese  1  Raibolini,  detto  il  l-'r^incia,  (circa  1450-15 17)  che  ;/(7/(9 
iiiiiìlìssiìiiiiiìnìlr  d' un   iii(i\tri>  dr  ÌÌL;inii//'>  (Rianrhetti),   era   salito  in   tanta  fama  sì  che 


I'.  M  I,  (  »  (,  X  A  .,; 

molti  siiiiKri  li  iiiniidaviii!  fin  <i  /loli<giiii  n  v>dfn-  /-■  iiiotf  ^f  hiidotli),  eli'-  nel  i  |-i 
aveva  niellato  la  yenialo  iinicstiidr  per  le  nnzzc  di  l'.arlolomc)  |-'elicini  oin  h-r-.tea 
Rinyliieri  R.  Pinacoteca  ,  die  nel  i  1^5  aveva  operalo  una  e  illana  per  Ercole  1  d'j'sic. 
nel    1  \'^-   il   vasellame  per  le  no;;/.e  d'Annibale   llentivogliij  o.n  Lucrezia  d'Kslc  e  (In- 


MAHCO    /OIM'O:    SAN    I  ,ll<l  )l  A  MI  )    NKl.   lirSÌUTO    —   V..   PlNAC.OlfCA. 


(rol,  Atl.U-rNOH  I. 


s'applicava  al  coniar  nioneie  e  niedati^lie.  all'intagliare  l'is^ure.  all'incitlere  e  alla  ])it- 
tura  nella  quale  secondo  il  Salimheni  superava  l'oliynoto.  Xell.i  società  stipulata  e  >i 
Costa,  il  Raibolini  doveva  esercitare  l'oreficeria  e  l'altro  la  pittnra.se  pure  vi  tu  vera 
società  o  non  piuttosto  il  meci'iiatisnio  dei  l^entivoijlio  unì  casualmente  i  due  pittori 
ad  abbellire  palazzi  e  chiese.  Di  quet,di  anni  o  di  poco  anteriori  sono  alcune  cose 
piccole  (Vasari),  la  Crocifissione  del  Museo  Civico,  il  santo  Stefano  della  Galleria  l'.orijhese 
a  Roma  e  altre    tavolette    sparse    in  chiese  e  crallerie  jirivate,   nelle  quali   il    Irancia. 
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già  esperto  nel  disf^iTi.  ])(irtò  la  su.i  niimizi:i  (rijrefice  e  l'incisività  e  durezza  de) 
segno,  non  senza  addimostrarsi  disjìosto  ad  accogliere  le  nuove  tendenze  della  scuola 
ferrarese  e  incline  ad  aggiungervi  di  sim  una  certa  dolcezza  di  sentimento  e  una  lan- 
u;uida  spiritualità  un  p>)'  sujJcrficiale,  Xon  certo  i  suoi  primi  quadri  derivano,  secondo 
una  recente   ipjtf^i.   d  dia    iiKirsiin/i'  della   Pin;;coteca    recantL-  gli  stemmi    Jientivoglio 


FRANCF.ICO    DEL  COSSA  :    l.\    VKWaXi;,  3\N   l'ClKONIO  K  SAN    <ilOVANNI    —  R.   l'IN  VCOTKCA, 


^I-ol.  lìuUi^ncsi") 


e   Sforza  e  niellata   probabilmente   nel    1402   quando  l'arte  del   Francia   era  già  svilup- 
]5ata  e  fissata. 

Il  Costa  contribuì  in  siimmo  grado  ad  elevare  di  bellezza  le  opere  p)ittoriche  del 
Francia  e  ad  infonder  loro  un  più  vasto  respiro,  traendone  in  sua  vece  una  ])iù  in- 
tima idealità  e  dolcezza  :  nella  tavola  dhedini  di  San  (  novanni  in  Monte  (1407)  il  suo 
]>enni-llip  tempera  l'antica  forza  e  il  realismo  ferrarese  con  un  misticismo  aggraziato 
e  soave  ;  mentre  il  l-'raneia  da  lui  trae  la  disposizione  delle  figure,  il  caldo  colorito, 
un  pili   sciolto  disegno    delle    anatomie  per  creare  la    tavola    l'"elicini   (140-1   -  Pinaco- 


teca,  o  r|UoIla  iiiaj^iiitica  di  S.ui  (ìiacotiKi  ii.jQg),  jjiccnlo  ])i  enia  di  un'arte  clic-,  si  iiza 
\-.ili  sublimi,  vibra  di  arnioiiiclic  risi  Jiiaiizc  e  testimonia  del  \'al()re  del  ycnliìissim. . 
(iK/i/i.x.  Ambedue  i  pittori  sentano  in  sullo  .«-Corcio  del  secolo  la  maggiore  soli  rinit.' , 
alla  quale  ti'udeva  la  pittura  italiana,  l'umanità   nU'Aa  e  meno  frazionata  in  acute  os- 


I.Did  NZO  (:o.l\;    SAN    l'I.litUMO.    S\N    li<\Ni:^  SII)   L  S\N    IHlMINKH    —    K,    IM  V  M  o  U.i:  \. 

U'i  t.    Ilolo-r.CM) 


servazii'ni  veristiche,  quale  culminerà  nel  cintiuecento  :  secondo  alctmi  il  primf>  esempio 
di  tale  evoluzione  .sarebbe  stato  a  loro  inviato  dalle  opere  del  Roberti  eseL;uiti>  nell'ul- 
timo decennio  di  sua  vit.i.  Sullo  scorcio  del  secolo  il  l-'rancia  sorjxissò  la  lama  del  Co- 
sta; a  lui  i  iV-ntivogiio  commisero  tm'.i</('.>/'/c/(7//('-  dri  pastori  ,  1401)- Pinacijteca)  e  all'altro 
la  predella  sottostante,  ora  a  l'.rera  :  a  lui  fu  affidata  la  decorazione  dell.i  camera 
di  Giovanni  II  i'entivoti'lio.  distrutta  assieme  allo  storico  ])al.»zzo;  a  lui  nella  chi( - 
sina  di   Santa  Cecilia  l'onore  di   iniziare  e  di  chiudere   il  ciclo  decfli  affreschi. 
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(  >uan(l. >  ili  San  (iiovanni  in  .Monte  comparvo  il  quadro  diijinto  dal  l'eruttino  'i-igg) 
per  la  cappella  Scar.ini,  ura  nella  l'inaci itera,  il  l-"rancia  restò  ammirato  dalla  nuova 
disposizione  delle  figure,  resa  più  umana  e  ])iù  vera  per  l'abolizione  di  troni  e  di 
fantastiche  architetture:  e  rwW A}ìiiì/!ì<-i(i':ioi/r  della  Pinacoteca  (1500)  e  nell'ancona  di 
San  Martin"  (1501}  ripetè  moti\'i  perugineschi.  Ma  t^ià  egli  e  il  Costa,  forse  per  ri'Ia- 
zioni  a  noi  incognite,  forse  per  naturale  etl  inconscia  simiglianza  artistica,  si  erano 
avvicinati  alla  maniera  del  Perugino  :   in  Santa  Cecilia  ])iù  d'un  atteggiamento,  sia  dello 


l.OKr.NZ:)  COSIA;  S\NlTKiì\.VO   ISTRUISCE  VALEKIANO   NF.1.I.\   Fri>i: 


CHIESA    ni    SANTA   CECILIA. 


.S/c.vr?//:/.'  e  della  /Ji-po<:i':/:vir  della  Santa,  affrescati  dal  l-"r,incia,  sia  nella  ('onz'cr- 
sini/r  di  l'uìrriiii/o  e  nella  Doiiazioiir  di  Cecilia  ai  poveri  del  Costa  (  1 504- 1 5011),  più 
di  un  particolare  e  specialmente  i  fondi  di  paese,  a  sottili  alberature  e  freschi  rivi  e 
])iccoli   castelli   fantastici,   risentono  della  scuola   umbra. 

I.e  pareti  di  .Santa  Cecilia  venivano  ricoprendosi  di  pitture,  (|uando  (iiulio  11  mosse 
da  Roma  a  ristabilire  nella  Romagna  il  regno  delle  chiavi  :  il  due  novembre  Gio- 
vanni li  partiva  da  Bologna  e  di  lì  a  poco  anche  Lorenzo  Costa  lasciò  l'amico  e  collega, 
lasci.',  la  città,  dove  aveva  dimorato  per  più  di  vent'anni  e  si  recò  alla  corte  dei  Gonzaga. 

11  1*  ranci. 1,  tra  l'imperversare  dei  moti  ]>.  .litici,  tra  le  rovine  e  gii  incendi  dei 
suoi  affreschi,  di   che  andava   superbo  il   palazzo   P.cntivijgiio,   parve   alidicare  alla  sua 


1",  Ol.iH.NA  i,,i 

arte  personaU'  e  nellVscrcitare  la  sua  attixità  più  fuori  die  in  patria  mostrò  di  in- 
clinare verso  i!  nuovo  astro,  al  f|ualr  ei^li  anni  [)rima  aveva  mandato  un  su'isiolarM 
onde  riscliiarar.yii  .yli  occhi  e  yuidaryli  la  matio.  «Juand o  Raffaello  mandò  a  IV.loyna 
la  tavnla  di  santa  Cecilia   (i^i'-",   il    l-'rancia  non  era  sfuynito  alla  sua  iniluenza.  La  ley- 
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yenda.  secondo  la  quale  il  pittore  bolognese  nel  vedere  l'opera  di  Raffaello  ne  ebbe 
tale  scossa  da  rimanere  iiiczzo  inolio,  s'i  rlit-  fiitratosnt,  fra  /•o:/ìi  dì  iid  Irtto.  tulio 
fuori  c/i  so  s/tw'xo,  pii  rendigli  issor  rimasto  quasi  ini  Ila  iicH'iirti-.  a  folto  a  i/uoi'<>  ilu 
egli  orrdova  ohi-  egli  ora  toiiuto,  di  dtdoro  o  inaliiìooiiia  mori  Vasari',  adomlira  la 
melanconica  fine  di  un'arte,  clie  sfiorì  al  morire  del  suo  aut'  re  e  che,  fino  agli  occhi  dei 
contemporanei,  sembrò  di  gran  lung.i  inferiore  alla  poesia  persuasiva  e  .dia  nobiltà 
delle    espressioni,    eli!'    i-manavano    dall'estasi    musicale    di    santa  Cecilia,    tl.il    o;,r.di'> 


I-.    FRANCIA:    I.  AhoRAZIONi;    lUI,    l'.A.MP.lNO    G\-^l      —    R.    I-IXACOIECA. 


(Kot.   Alinari). 


r.    l-'KAM  IA:     I.A    CROCIl-ISSIOM      —    MUM  O    CIVIiO. 
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l'l(\N('F.S(()   l'l<\N(.l,\:    SI'(1S\LI/I0   DI    VMIUIAND  1.  DI  SANIA   CI  IMI  lA   1 1"  \IM  IO  )I.AKE  '   —    CKIl^A   DI   SANTA   CECILIA. 

il-'ot.   dell'Emiliai. 


mi'^tico  dei  santi    che  l'attorniano,   niirabiliiientt 
figura  di  san   l'aol.i. 


■luudendi 


canto   la  bruna  pensosa 


Di  un  sol(.>  Ljrande  scultore  Boloijna  jiuù  dirsi  madre  nella  seconda  metà  del 
quattrocento:  di  Nicoli'"  dell'Arca.  r)omenico  Rosselli,  Antonio  di  Simone,  Pagno  di 
Lapo,  Francesco  Ferrucci  x-ennero  dalla  Toscana  a  scolpire  figure  per  il  basamento 
di  San  Petnmio  e  il  ]->rrucci  a  mostrare  nel  monumento  Tartagni  di  San  Domenico 
(1477).  in  i|uelli  Albergati  e  Fieschi  (14Q9)  di  San  l-'rancesco,  come  i  discepoli  del 
\'erri)cchici  e  di  Desiderio  sapessero  piegare  e  affinare  lo  scalpello  a  squisite  eleganze 
quasi  di  miniature:  dalla  Lombardia  venne  nel  1)7^  Sperandio  Mantovano  (1425- 
I4g5).  preceduto  da  grande  fama  come    quegli    che    sapeva  lavorare  J,     Itroiigio,    de 


i;.\ir.\nio:  santa  ciciiia,  san  paoio.  san  ciovanm.  sani  a-usiin»'. 

SANTA    MAI.MA    MAMiAIINA  K.    l'INACOTf  lA.  (F.t.  Holcfc- 


I'.    I  RANCIA  :    lA    MAHiNNA    liti.    (  ARM  I.I.INO    -      R.    l'INACOTl  CA. 


\io-,  ,i,-i.'i:u.i,i.i> 
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iiianiìi>ro,  de  ferra,  dr  disc^ìii,  de  piombo,  de  pie'ure,  ile  or/esun'e.  Ala  in  verità  la 
sua  perizia  archilctt'inica  non  traspare  dalla  cella  campanaria  del  campanile  di  San  Pe- 
tronio (i4goj,  né  il  monumento  ad  Alessandro  \'  in  San  l-'rancesco  composto  nel  1482. 
con  imitazione  delle  terrecotte,  che  circa  da  due  anni  splendevano  di  vita  nella  facciata 

àeWB.  Saìifo,  attesta  una  grande 
eleganza  di  forme  o  novità  di 
composizione.  Notevolissime  al 
contrario  le  n)edaglie  che  lo 
Sperandio  modellò  per  Gio- 
\'anni  P>entivoglio,  per  Nicolò 
Sanuti.  per  Andrea  Barbazzi. 

Nicolò  dell'Arca  (circa  1430- 
1494),  d'origine  schiavona,  tras- 
se i  primi  insegnamenti  nella 
sua  terra,  dove  l'arte  toscana  di 
Donatello  per  mezzo  di  Nicolò 
di  (iÌM\\,iini  e  di  Michelozzo  si 
univa  e  amalgamava  con  quella 
dei  dalle  Alasegne  e  di  Barto- 
lomeo Bon,  esercitata  da  Clio- 
vanni  da  Sebenico  :  maturò  la 
sua  mano  a  I-"errara,  ma  a  Bo- 
logna troNÒ  il  niiglii.r  campo 
alla  sua  attività,  .V  lìologna  pla- 
smò per  il  primo  grandi  figure 
di  terracotta  e  animò  di  un  sof- 
fio tragici!  le  Mori(-  della  l'ila 
(146;^),  imitando  le  prefiche  ur- 
lanti che  in  quegli  anni  s' ab- 
bandonavano a  violente  esage- 
razioni di  dijlore;  pose  sulla  fac- 
ciata del  palazzo  del  Comune 
una  dolce  Madonna  (147S),  mo- 
dellata con  facile  larghezza, 
quasi  fosse  inspirata  dal  pen- 
nello del  Cossa  ;  copri  l'arca, 
che  la  scuola  pisana  aveva  scol- 
pito per  racchiudere  il  corpo  di 
san  Domenico,  con  una  meravi- 
glio.sa  cimasa  marmorea  (1469- 
73',  dove  tra  un  rigoglioso  cadere  di  festoni,  un  giocondo  muoversi  di  putti,  flessuosi 
atteggiamenti  di  angioli,  accentuati  verismi  dei  i|uattro  Evangelisti,  supreme  eleganze 
nei  santi,  che  fanno  corona  alla  cimasa,  si  manifest.i  tutta  l'originalità  di  quegli  che 
stujiiva  i  contemporanei  per  la  bravura  rolla  quale  faci  \-a  ///ose//e  che  pareaiio  z'ìve 
e  altri  aìiiìiialiiii  e   che   morì   colla   fama  di   /'aiilaslwo  e   di   Inirbaro  (Burselli), 


SE('OL(:i«J    l,\KIA(iNI   (.'l(ANC:.SCO    DI   SIMO.NKi 


-  CllIKSA  DI  SAN  llilMI.Nieo, 
(l-<,t.   (iiil'Eiiiilui). 


SAN    DUMI^MCO    —    AKCA    DEL    SANTO. 


(Fot.   (klI'lCmilia). 
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Xatur.i  più  calmi  e  riflessiva,  X'incenzo 
Oiiofri  (o]).  1403-1524)  ebbe  nuove  predi- 
leziiini  ])er  la  prospetti \-a  e  introdusse  pic- 
i-oli mutivi  fantastici,  sirenette  affrontate, 
conchiglie  e  serpentelli,  che  diventeranno 
comuni  nel  repertorio  degli  intagliatori  del 
cinquecento.  Suoi  sono  il  sepolcro  del  ve- 
scovo Xacci  (-|-  15K4)  in  San  Petronio,  l'an- 
i-ona  di  Santa  Maria  dei  Servi  1503),  forse 
il  monumenti)  Grati  (1504)  nella  stessa  chiesa, 
il  busto  Pjeroaldi  (i=i05)  e  la  Pietà  di  San 
Petronio. 

Le  bellissime  balaustrate  di  San  Pe- 
troniii,  sul  fare  di  Nicolò,  la  pietra  tombale 
di  Domenico  Garganelli  (Museo  (.'ivico),  di- 
segnata secondo  alcuni  da  un  pittore  della 
scuola  ferrarese,  o  composta  secondo  altri  da 
l-'rancesco  di  Simone,  i  tondi  del  fianco  e  le 
statue  rigidamente    atteggiate    della    facciata 

(iella  Madonna  di   dalliera  e  i  tondi  dello  Spirito    Santo  dal  sorriso    doloroso    sono  i 

più  notevoli  avanzi  di  anonima  arte  scultoria  quattreicentesca. 


SAN   IJIJMLMCU   ..NU.OI.II    l>.  Ll/AKCA  .  NLLLA    ClllKSA 
OMONIMA.         (Fot.  dfirEinili.i). 


Nl(  01.0    IiriX'AKCA:    liKUl'i'O    IN  SAS'IA  M\KI\    IiFI.I_\    VI  I  \. 


iFot.   ili-llE  Mili;l). 


I'.  O  !.()(,  X  A 
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MrcmiANM, 1,1,0:  \\<ii,i()  i>i;i.i.'m;(:\  di  s\n  i>i>,\ii  nico. 


(lol.    <lcllT,lMÌli.l 


Nel  cuiipo  delle  arti  minori  BoIoLitia  uffre  una  mndcsta  industria  di  ceraniiclie 
graffite  limitata  alla  produzione  di  piatti,  scodelle,  piccoli  vasi  e  tazze  di  uso  comune  : 
nel  palazzo  del  l'odestà  si  annidava  una  piccola  officina  di  tali  ceramiche,  ornate 
spesso  da  fiori  o  emblemi  araldici  o  forme  zooniorte  <>  ]>rofili  di  non  comune  eleijanza. 
La  vicina  Faenza  provvedeva  i  magnifici  pavimenti  di  ceramica  maiolicata  ]ier  le 
cappelle  Bentivoglio  in  San  (  iiaconio  e  \','isselli  in  San  Petronio,  traendo  motivi  dal 
lontano  Oriente. 

Taddeo  Crivelli  da  Ferrara  e  Martino  da  Modena  furono  gli  autori  di  pregT\-oli 
corali  e  graduali  miniati,  che  arricchirono  San  Petronio,  sovto  il  goviTno  di  fìalcaz;<o 
Marescotti. 

Notevolissimo  il  coro  della  cappella  maggiore  intarsiato  e  intagliate^  ùa  .\:.;ostinii 
dei    Marchi  da    ('rema     1408-77)  con  cruda    eleganza  di  forme,  con    timidi  accenni  a 
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fumli  ])rii,s]n'ttici,  din  jjn-ziDso  tenttun.inunl' >  tra  I"  fnrme  gotiche  e  quflle  (lell.i 
Rin.iscenza  quali  fiuriraiino  con  virtuoso  rigoglio  e  con  nuovo  studio  di  minute  pro- 
spettive nei  cori  di  San  Domenico  (fra  Damiano  da  Bergamo  IS2S-40),  di  San  Michele 
in  Piosco,  ora  in  San  l'ttronio  1  fra  Raffaele  da  P.rescia  isJi  .  di  San  <  liovanni  in 
Monte  (Paolo  Sacca    15^7).  della  Certosa  l'Biagio  de'  Marchi    15.Ì0V 

plichi  gli  avanzi   e  frammenti   di   una    locale    arte    vetraria    a    ^'r/sail/r  e  a  rulli 

colorati  lumeggiati  con  giallo 
d'argento.  La  liellissima  ve- 
trata della  cappella  dei  Notai 
in  San  Petronio  (i4'i4)  fu  com- 
posta da  (  liacomo  da  Ulma  su 
disegno  di  Michele  di  Matteo 
e  mirabilmente  soffusa  di  calde 
armonie  e  di  tonalità  dolcissime 
e  di  accordi  sapienti  di  bruno, 
di  viola  e  di  rossi  accesi  :  di 
ignoto  il  meraviglioso  tondo 
disegnato  dal  Cossa  in  San  Gio- 
\-anni   in   Monto. 


l'DKIICO    DI    SAN  B\RTOLOMf.O. 


Dal  novembre  del  1306 
al  febbraio  del  1530  passano 
quindici  anni  circa  di  storia 
bolognese,  nei  quali  è  un  con- 
tinuo succedersi  di  fortune  e 
di  sfortune  dei  P)entivoglio.  di 
moti  d'insurrezione  contro  il 
governo  papale,  di  crudeli  con- 
fische, uccisioni,  rovine,  di  rab- 
biose cancellature  di  stemmi 
bentivoleschi.  Per  lunghi  mesi 
,Fo..  dell'Emilia).         ^^^^^_,   nuvolc    s'clcvano   dalle 

macerie  della  reggia  dei  Ben- 
tivoglio  :   il   nido   ò   distrutto   ma    gli  spa)-;'icri  meditano  la  vendetta. 

Il  cardinale  Alidosi  tristamente  famoso  si  chiude  nel  suo  palazzo  provvisto  di 
merli  rt  pionihatitre  e  di  una  porta  ferrata  e  di  un  gran  f orione  :  vi  costruisce  un 
lato  del  cortile,  se.guendo  Io  stile  degli  altri  lati  eretti  dal  Fieravanti.  sostituisce  le 
vecchie  scale  di  legno  con  uno  scalone  de  preda  a  cnrdoni,  si  prepara  un  apparta- 
mento magnifico  con  cornici,  soffitti  e  camini  dorati,  simile,  secondo  il  Ni->vacula,  ad 
un  seeoudo  paradiso  feresto. 

L'aquila  dcH'Alid'isi  e  la  quircia  dei  della  Rovere  s'accompagnano  ad  epigrafi 
o  lirievi  ingiuriosi  per  i  Bentivoglio.  11  leone  di  San  Marco,  sceso  dalla  colonna  della 
piazza  di  Ravenna,  ò  puerilmente  incatenato  dall'Alidosi  e  custodito  nel  cortile  del 
palazzo  del  Cnmune  per  oltraggio  verso  la  Serenissima, 


1 1 < •  1 .  (  )  ( ,  X  A  II  ^ 

Il  hrcsr  iliiminiii  hi-nlivolescn  del  isii  cai  ire  Ila  a(juile,  <|iit-ri'if  <•//■/(  r/.  e  aMjaltf 
]a  rccca  chf  (|ualtri>  anni  prima  (iiulici  Jl  a\'eva  fatto  (■■slruiri'  \-i(:iiii>  alla  pr.rta  di 
(ìallicra  con  speciali  maledizioni  a  chi  s'adojirasse  piT  ciistriigi^erla.  A  furore  tli  pojxiln 
la  ffrandissima   statua  del  papa,  del   liero    uumo  che    i/z/r/"  li  '.•(•iir,'a  in  V'iaìilii  ii,s"- 


l'Al.\//.0    [)\l.    MONII-.  Oin   CMV.ONI     ANDXIA    .M\KCI11.--I    \>\   lOliMUilM. 


(i-'"t.  .kieiciiiiii.i). 


^iKi'i'a  cììr  avcssr  adfrln  <t  aiiduva  in  p'Tsoiia  a  A  iiiipoiianzir  (tondi-  l>iso«>iin'a,  la 
statua  modellata  da  .Miclielan_qel. .,  alta  tn 'ne,y^<iante  nella  facciata  di  San  Petronio,  tu 
tirata  giti  con  grande  precipitazione  e  le  fascine,  sulle  (|un!i  s'alihalti'-  il  jiesante  bronzo, 
non  ha.starono  a  salvarlo.  La  testa  .si  staccò  dal  busto  e  fu  iiiciialn  e  nizolaf,!  pn- 
frrrii  ri  f'rr  f-itizui  (I.'baklini  . 

A  nulla    vale  la  vittoria  di    Kavenua  ;   a  nulla    l'eroismo  del  bianco    cavrdiere  (h 
l'oix  :  Annibale   l'.enlivoglio  non  potè  .sostenersi  nella  città.  J.(one  X.  eletto  pontefice 
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sul  ])rinripii)  del  i5i3,alii'lì  i  Riforinat<  iti   dello  Stato  che  iVnnibale  lienlivoi^Hi)  avcwi 
n'iniinaii   di  sua  jjarte.  e  ricostituì   i   Ouaranta,   già  creati  da  Giulio  II   nel    1507. 

l-'u  per  dovere  d'ufficio  che  i  signori  (juaranta  chiamarono  il  pontefice  quiciis 
niiiior  scolpendone  l'arma  e  le  parole  sotto  il  corridoio  merlato  del  palazzo  Comunale? 
1  .a  diftidenza  sorda  verso  il   governo  papale  non  dovrà  mai  più  cessare. 


I'\1_\Z/J>  Al  Iir.KijAl  I,   (IKA    lll.KSANI    i:  l'OPI'l. 


il'ot.  Aiinai-i). 


Il  governo  dii  15, V  del  Papa  e  dell' fin])iratore,  tra  un  bagliori-  di  armi  e  di 
corleggi,  tra  un  confuso  succedersi  di  feste  e  di  pompie  maschera  per  un  momento 
la  piccola  città  Come  una  seconda  Roma;  la  incoronazioUL'  dell'Imperatcìre  par\^e  sug- 
gellare per  scm].)re  la  pace  tra  i  due  so\-rani  :  però  vi  fu  ali'uno  che  not(')  come  il 
trentenni'  Carlo  \'  apparisse  più  forte  e  più  calmo  di  (  lementc  \'1I  debole  e  mala- 
ticcio e  Come  si   piartisse   da   l'ologna   assai   contento 


,*BC*<*<SÉfè^Ì-. 


l'Al.AZ/.O    FANIUZZI.    OKA    Cl.o:   I  1  A-I'til.l.lCCIOM    ^ANURIA    MAUClll  SI    l'A    1  i  iKMU'.lNh   . 
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SjH'nli  <^lì  cilii  della  yrande  cerimonia,  che  ricordò  ancurà  una  volta  ali"  Eur.ijia 
intera  il  nome  di  Px^logna,  un  velo  ]K-.sante,  una  m^rta  Ljora  politica  abbraccia  la 
città  :    la  lotta    tra  la    piccola  repubblica,    governata   dai    Quaranta  e  difesa   a   Roma 

d.dl'anibasciatore,  e  il  l.egato.  rappresen- 
tante del  Papa,  s'inizia  lentamente,  come 
in  Sordina,  tenacemente  mascherata  da 
cortC'sie. 

La  \ita  interna  si  svoloi^  quieta,  e 
placida  per  (|uasi  tre  seciili  :  i  cronisti 
non  hanno  più  racconti  di  somuiosse,  di 
ri\'olL;"inienti  ]jolitici,  di  guerre  intestine, 
ma  lunghe  descrizioni  di  uccisioni,  di  ven- 
deito  ]iersonali,  di  adulterii,  di  complicati 
iim.imoramenti  tra  nobili  e  ballerine  ed 
atiriei.  intramezzati  da  arrivi  e  passaggi 
di  so\Tani  e  (li  jirincipi  e  da  avvenimenti 
musicali. 

Alla  pace  interna  fa  risi-ontro  un 
nuo\-o  sx'iluppo  delle  arti,  specialmente 
dell'  architettura  :  sì  che  la  distruzione 
d(_l  palazzo  I'>entivoglio  sembra  davvero 
segnare  hi  mortf-  delle  eleganze  e  delle 
decorazioni  uiinute  e  trite  del  quattro- 
cento e  l'inizio  di  una  nuo\a  rinascita 
iiispir.ita   (.lai;1i   esempi   classici. 

11  veri»!  non  viene  ])iù  da  T'irenze, 
ma  da  Roma:  e  l'xilogna.  Cosi  lenta  du- 
rante il  ciuattrocento  ad  acci'gliere  le 
novit.'i  toscane,  accetta  senza  esitazioni  e 
sviluppa  i  motivi  ilell'architettura  classica 
con  gr.inde  originalità  e  li  compone  con 
propria   fisicaioniia. 

Le  terrecotte  minute  o  i  macigni 
scolpiti,  le  cornici  frastagliate,  le  for- 
me decorative  rimangono  ancora  in  al- 
cune costruzioni  dei  primi  del  '500  :  nella 
casa  dei  Merciai  (1517),  demolita  recen- 
temente, a  due  ordini  di  finestre  a  trafori 
di  macigno,  si  esercita  ancora  lo  scal- 
])ello  di  lapicidi  toscani  e  s'insinuano  nelle  ghiere  e  nelle  lesene  delle  finestre  pic- 
coli trofei  di  armature  e  di  strumenti  bellici  desunti  dai  monumenti  romani.  Un 
timido  rinnovamento,  una  semplificazione  delle  moiUmature,  una  maggiore  imiior- 
t.inz.i  delle  linee  costruttive  si  notano  nel  j)alazzo  (huistavillani  di  via  Castiglione, 
in  una  cisina  di  via  dei  Chiari  ecc.  !•  indiò  le  novità  ricercate  tra  le  rovine  ro- 
mane   trioni, ino    del    tutt>i    nelle    fac<'iate    dei    palazzi   signorili,  e  affannoso   si  mani- 
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festa  il  de.siihrio  del  cdiitiMsti)  tra  lima  (•  massa,  lU-l  cliiap  iscur' ■,  dt-H' arni'inia 
architetti  mica. 

l.a  custruzii  UIC  di  San  l'itrmiii  >  chiama  a  liuloi^-na  i  niii^linri  archit(-tli  del  tdiip..: 
i  mille  tciUciinana-iiti  e  titubanze  e  (lisce  irdic,  tra  le  (jurdi  ad  (.^ni  mnmento  il  tciii])i" 
è  im])it4lialii,  sonala  Fonte  indiretta  del  rinnovanH'nto  edilizio  della  città.  I  .o  stili- 
potio  era  come  inijinstn  per  la  continuazione  della  chiesa:  ma  g'ii  nrcliitetti  chiamati 
a  l'ioloi^-na  jjoterunn  bene  mostrare  in  alire  costruzioni  a  loro  affidate  le  nu<.)\'e  ten- 
denze dell'epoca. 

.\ndrea    Marchisi  da    l'ormigine,   int.e^iiatore  e  architetto,   è   il    primo  a  IViloona 
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ad  usare  le  nuo\c  forme  classiche  :  ma  oscur.i  è  la  sua  preparazione  artistica  ed  in- 
certe le  notizie  della  sua  vita.  I.e  t;iiide  pli  attribuiscono  molte  e  svariate  opere,  nelle 
quali  i   critici   vedono  la   mano  deirinta.tfliatore  più  di  quella  dell'architetto. 

.Ma  in  verità  nessun  documento  noto  sinora  jxrmette  di  identificare  con  certezza 
le  opere  del  Marchesi.  Il  jjortico  di  San  Jiartolomeo  ,1515-16  fu  cominciato  da  dio- 
vanni  Gozzadini,  ad  inizio  di  un  grande  ])alazzo  :  l-'rancesco  da  Como  e  Gio\-anni 
Andrea  de'  Zardi  per  la  parte  in  via  Mazzini  e  Domenico  e  l'iernardino,  lombardi. 
Girolamo,  bolotjnese,  per  la  parte  in  piazza  Ravennana  scolpirono  i  piedestalli,  le 
lesene,  gli  architravi  e  le  mensole,  intagliandovi  non  più  fi<>ri  stilizzati,  non  più  volute 
eleganti  sorte  da  piccoli    tripodi   cesellati,   ma    affastellati  motivi  tratti    dalla   fauna  e 
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dalla  flora,  fiiiurctte  l'anlastichc,  cartelle,  trofei  ed  armature.  Il  portico,  primo  esempio 
a  Bologna  di  intercolonnio  a  lesene,  con.scrva  anctira  il  predi .minii)  quattrocente.sco 
della  decorazione  sulla  struttura  lineare  ed  ha  (]uel  carattere  di  fredda  ricchezza  co- 
mune alk'  jiorti'  e  alle  ancone  scolpite  o  intagli. ile  dai  /on/iii^n/rsc///  :  si  veda,  ad 
esem])io.   la  porta  del   Collegio  di  Spagna,  eretta,   come  si  legge,  nel    15-',^. 

Al  Marciasi  sono  attribuiti  il  jialazzo  Dal  Monte  in  via  (ìalliera  11518)  e  c(uello 
Fantuzzi  in  \'ia  San  \'itale  e  adornato  dall'anno  \^2'<  al  15, ì2.  11  jirimo  nelle  profilature 
delle  cornici,  nella  .semplice  eleganza  delle  sue  parti,  alcune  delle  quali  forse  di  sc- 
\erchia  esilità,  non  ricorda  altre  costruzioni  bolognesi  :   il  secondo,  ricco  di  sporgenze 
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e  di  masse  salienti,  frindato  sul  mMti\'o  bramantesco  di  campate  ritmii  he,  chiuso  ai 
lati  da  sculture  allusi\-e  all'araldica  del  proprietario,  raccoglie  motivi  di  bugn.iti  ru- 
stici venuti  dalla  Toscana,  echi  di  discussioni  pa.ssate  tra  il  proprietario  e  l'architetto, 
pensieri  scenografici,  quali  allora  il  Serlio  studiava  nel  preparare  le  silografie  del  suo 
trattato.  E  forse  la  grandiosità  del  ]ialazzo,  inconsueta  all'arte  locale  del  momento, 
superò  gli  stessi  intendimenti  dell'architi  tto. 

Nel  cortile  di  quello  e  nel  cortile  e  facciata  del  yialazzo  ^Falvezzi  Campeggi  in 
via  Zamboni  1540),  nel  palazzo  Salina  Ami^riiii  in  \  ia  Santo  Stefano  II5-5).  Rambaldi 
in  via  Castiglione  (15,51).  <  ribelli  in  vi.i  Sant.i  Maria  Alaggiore  (1545).  attribuiti  al  I-'or- 
migine  e  al  figlio  Giacomo,  il  sistema  costruttivo  a  linee  orizzontali  è  parco  di  rilievi, 
minuto  e  freddo  nelle  scolpite  decorazioni  geometriche.  Ma  a  quando  a  quando  un 
gruiipo  di   piume    s.  ^pra   gii   architravi    delle  finestre,   uno    sporgere   di  teste    al   mcxlo 
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ilogii  archi  ili  trionfo  romani,  inibivi  accoj)- 
piaiiifiUi  ili  nu-z7.e  colonne  e  ili  infascio 
a  sosU-ntri'  tim])ani  e  frontoni  mostrano 
l'iTiginalità  colla  quale  le  iilee  venule  di 
fuori  erano  trailotte  e   niatur.ite. 

Sebastiano  Fi  ruzzi,  chiamato  a  l'o- 
loyna  nel  i~,:2  dai  T'abbricieri  di  San  Pe- 
tronio per  iliset^nare  il  coni])inii  nto  drl 
tempio,  portò  per  il  primo,  come  credo, 
l'uso  della  trabeazione  dorica,  desunta  prin- 
cijtalmente  dal  teatro  di  M.ircello.  11  X'asari 
afferma  che  la  jiorta  di  San  Michele  in 
l'xisro  :  1  52,0  fu  disej^'nata  dal  l'inizzi:  forse 
anche  la  f.icciata  ebl)e  per  yuiila  im  .silo 
dist'H'no.  Così  l'ome  ])U('i  essere  a  lui  attri- 
buito il  castello  delle  ac(|Ue  (152-1-24)  nella 
via  l'anoramica.  che  alcune  guiile  dicono 
dell'anno  1  .|  s  ì.  mentre  ti'li  stemmi  di  Cle- 
meiUe  \'ll,  del  K'4;ilo  Cibo  e  del  vii'eli - 
L;ato  Averojdi  datano  con  ci  rlezza  Teh-- 
>'\inte  costruzione. 
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Unica  nper.i  dncuniciitata  ('■  la  lnyg'ia  della  casa  Larnbcrlini,  ora  distrutta,  alla 
quale  si  accedeva  da  \-ia  nrefici,  simile  a  quella  del  palazzi  Massimo  di  Roma;  le 
colonne  doriche  d'arenaria,  che  sorreggevano  parte  delhi  trabeazione,  giacciono  ora 
tra  un  cantico  ammucchiamento  di  macigni  e  di   marmi  in  mi   magazzino  di   marmisti 

e  i  grandi  irammenti  pier  quanto 
scomposti  mostrano  ancora  la  fi- 
nezza della  mano  che  li  disegnò. 
Forse  della  stessa  sono  le  parti 
inferiori  del  palazzo  Albergati  in 
via  Saragozza  e  della  cappella  dh;- 
silardi  in  San  Domenico,  dove  il 
materiale  laterizio  è  sapientemente 
usato  a  formare  capitelli,  cernici 
e  triglifi. 

Di  .Sebastiano  Serlio  (1475- 
T55j).  dell'erede  del  Peruzzi,  come 
lo  chiama  il  Vasari,  del  trattatista 
liiriiziiisi'  e  precursore  dei  baroc- 
chi, l'iologna  nulla  conserva:  giac- 
ché un  altare  o  oriiamcuio  con 
figure  per  la  Madonna  di  Galliera 
è  perduto  e  la  finestra  del  palazzo 
Comunale,  a  lui  attribuita,  fu  cn- 
struita  negli  anni  153.-1 555  sotto 
il  governo  del  cardinale  Innocenzo 
]  lei  Monte  e  del  suo  vicelegato 
Sauli.  regnando  (tìuIìo  III.  Ed  è 
n^tri  come  il  Serlio  morisse  nel 
is.SJ  in  Francia,  dove  da  molti 
anni  si   era  stabilito. 

La  liella  finestra,  cosi  armo- 
nica e  ci>sì  nuova  di  motivi  aral- 
dici cnmiìenetrati  ciiH'architettur.i. 
quali  le  vivissime  aquile  del  .Sauli. 
il  monte  di  tre  cime  e  le  palme 
del  legato  Del  Monte  che  circon- 
dami i  lei  ini  del  Comune,  penso 
sia  stat.i  disegnata  da  (laleazzci  Alessi  (1512-1572).  che  nel  1555  r  tradizii  ine  erigesse 
la  |)(irta  dello  stesso  palazzo,  assai  simile  ad  un(.)  degli  elementi  del  pi.interreno  del 
]5alazzi)  Comunale  di  .S.imjiierdarena  e  alla  jinrta  del  palazzo  .Marino  di  .Milano,  come 
appare  dagli  schizzi  dell'architetto  stesso. 

Domenici)  Tibaldi  più  tardi  tolse  il  coronamnit').  forse  a  frontone  triangolare, 
della  grande  porta  dorica  \^\•r  costruirvi  una  b.daustrata  aduso  dei  musici  degli  An- 
ziani e  ima  nicchia  ad  accogliere  la  statua  di  (iregorio  XII 1. 

Anche  le  porte  che  s'aprono  nel  cortile  del   palazzo  del  (  omune,   quella  del  1547, 
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rho  (lava  accesso  alla  residenza  ilri  Trilmni  .Iella  l'iebr,  sormontata  da  un  audac- 
tjTuppo  araldico  di  leoni  e  vessilli  e  imprese,  l'altra  finissima  nel  suo  sviluppo  clas- 
sico, possono  essere  attribuite  all'Alc^ssi, 

A  chi  le  rii^uardi  attentamente  e   le  confronti   colla  ]i  .rta  e  finestra   esterne  non 
riuò  sfuy'4Ìre  l'analoi^da  di   stile,  di  elci^anza   decorativa,  di  razi^iUale  adattamento  deile 


('o:(TiLE  r);:t  i/AuciiiciiNNAsio   .wiosro  moi(\n[)|ì. 


jl'ot.  ilcirECmilia). 


antiche  forme  secondo  la  ilestinazione  dell'opera,  di   t;eniale    abbaridono  dulie    reyole 
dello  stile  classico. 

1,'uso  della  L;reca  a  dividere  piano  d,i  piano,  la  forma  dei  balaustri,  il  ritni'i  l-  i 
motivi  dilla  trabeazione  dorica,  l'incurvarsi  dei  basamenti  e  lo  spezzarsi  delle  cartelle 
arakiiihr  si  ritrov.ino  nelle  altre  opere  dell'Alessi  ;  basta  citare,  oltre  il  jialazzo  ( ', - 
munaie  di  Sampierdarena,  i  palazzi  di  (ienova.  Santa  Maria  presso  San  (elso  e  il 
jialazzo  Marino  di  Milano. 


1-2  IlALIA   ARTISTICA 

Qui  a  Bologna  l'Alcssi  contenne  il  suo  ingegno  fantastico,  edcjtto  forse  dalla  au- 
sterità e  serietà  generale  delle  architetture  locali  :  si  che  le  opere,  che  gli  attribuisco, 
sembrano  quasi  il  riflesso  e  lo  scheletrc.i  di  i|urllc  che  egli  innalzò  e  arricchì  e  sovrac- 
caricò d'orna nirnti  nella  sua  carriera  artistica. 
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Un  grandiiiso  fregio  ili  stucro,  s^ià  policnimn  e  dorato,  nella  cappella  degli  An- 
ziani, è  stato  attribuito  al  Bramante,  ma  le  antiche  guide  danno  modo  di  assegnare 
l'opera,  di  gusto  classico,  eseguita  tra  il  1555  e  il  i^in,  all'Alessi  :  lo  stesso  dicasi 
per  la  grandiosa  porta  di  macigno  della  stessa  cappella  a  mezze  colonne  e  lesene 
corinzie,  sormontata  dagli  stemmi  di  .Marcello  li  e  del  legato  Del  Mcjnte  e  del  vice- 
legato  .Sauli.  ricoperta  ora  da  un  tenace  strato  di  gesso  che  fa  comparire  quale  opera 
dell'Impero  un  altro  frutt'.>  dell'attività  dell'architetto  perugino. 
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Nel  i.siì  venne  a  Itologna  Giacomo  l')arozzi.  chiamato  a  reggere  la  carica  di 
ingegnere  delia  fabbrica  di  San  Petronio,  e  vi  dimorò  sette  anni. 

Mentre  il  Penizzi  pensava  la  facciata  del  tempio  condntta  in  stile  classico,  il 
\'i'_;nola,   il  più   jn  .polare  dei   trattatisti   (•  ilei  banditi  .ri  del   verbo  classico,   si  sforzò  di 
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disegnare  ima    facciata  che    potesse    apparire    gotica,  non   senza  incorrere  nel  partito 
classico  delle  lesene  sovrapposte. 

Il  ])alazzo  ]>occhi  in  via  (ioito,  cominciato  nel  1545,  il  jialazzo  Bonrompagni  in 
via  del  Monte,  del  quale  la  facciata  fu  finita  nello  stesso  anno,  alcune  ville  nei  din- 
torni di  Bologna,  il  Tuseulano  di.'i  Cinipeggi  ora  distrutto)  e  la  Cicogna  dei  i'>on- 
compagni   sono    giustamente  attribuiti  al   X'ignola  :    forse  egli    non  ne  ha    assistito  di- 
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rettaiiiciiic  la  CMstruzioiic.  Il  i^iisio  del  pr^ 'prli'larii)  s[)es.so  s'imponeva  e  trasi-.rmaxa 
If  idee  dell' archiletto.  Nel  palazzo  l'iocchi  quel  che  di  inastino,  che  vi  .scor^e\a  il 
Milizia,  può  bene  essere  dovuta  al  dotto  cavaliere  Achille,  lettore,  retore  ed  umanista. 
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Ne-  si  deve  dinn'nticare  che  era  uso  comune  sia  per  edifici  pubblici  si.i  per  di- 
more private  domandare  ad  architetti  anche  lontani  un  disegno  o  uno  schizzo,  che 
spesso  nella  traduzione  e  svilu[3po  esecutivo  assumeva  caratteri  artistici  locali. 

l'orse    cosi   è  avvenuto  jier  la  facciata    dei   lianchi    in  piazza  Vittorio^  Emanuele 
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(156,5-68),  diretta  vd   eseguita,  secondo  un  cronista  contemporaneo,  d.i   un   certo  (/arlo 
da  Limido.  sulle  traccie  di  un   disegno  del   X'ignnla. 

Le  finestre  a  liugne,  gli  stipiti  ad  orecchie,  i  cori  inamenti  a  vasi  e  festoni,  la 
scarpa  ilei  pianterreni  sono  motivi  e  partiti  che  il  \'ignc:)la  ripoterà  nelle  costruzioni 
di   Ruma:   a    Rologna  egli  furse    nella  conoscenza  del  Serlio  e  del  suo  trattato  trovò 

la  prima  idea  delle  bugnature  baroc- 
cheggianti  e  delle  audaci  spezzature  di 
frontoni  e   d\   cornici. 

.Solo  alla  metà  del  "500  sorge  un  ar- 
chitetto locale,  Antonio  Alorandi  (7  1 56S), 
il  quale  nel  seguire  lo  nuove  forme 
importate  dal  Peruzzi,  dall'Alessi,  dal 
Vignola,  nel  ripetere  le  finestre  fiancheg- 
giate da  lesene  scanalate  chiuse  da  tra- 
beazioni doriche,  nel  coronare  gii  edi- 
lizi con  Ci  irnicione  a  mensole,  nelTusare 
i  partiti  bugnati,  non  dimentica  l'antica 
orizzontalità  delle  linee,  l;i  povertà  dei 
rilievi  e  il  senso  tutto  locale  dato  ad  un 
intreccio  di  volute,  colle  quali  coronare 
le  finestre,  o  a  gruppi  di  figure  fanta- 
stiche affrontate  oa  mascheroni  e  faccia 
grottesche  c<_>i  quali  sostituire  i  risoni 
e  gli  scudi  e  i  bucrani  delle  metope 
classiche. 

1  chiostri  di  San  Giovanni  in  Monte, 
di  San  Domenico  e  di  San  Procolo,  il 
palazzo  dell'Archiginnasio,  costruiti  dal 
.Morandi,  i  palazzi  Bonasoni  in  via  <  ial- 
liera.  Alarconi  in  via  .San  Vitale,  Mare- 
scotti  in  via  del  Cane  e  Leoni  in  via  Mar- 
sala a  lui  attribuiti,  rappresentano  un 
compromesso  fra  le  forme  classiche  e  il 
senso  decorativo  della  prima  rinascenza. 
Così  come  le  piccole  case  Donini  in  via 
S.ni  Vitale  e  'i"acc(  >ni  nella  piazza  di  .Santo 
Stefano,  quella  in  via  San  Felice  s  e  in  via  Drapperie  s,  nel  mostrare  in  pieno  cinquecento 
un  tenace  attaccamento  alle  antiche  forme,  hanno  l'originalità  e  la  preziosità  delle 
opere  di  transizione,  che  l'artista  osserva  con  maggior  diletto  di  quello  ove  tutto  è 
spiegato  e  diluito  secondo  un   canone  artistico  ben  definito. 

Il  figlio  di  Antonio  Morandi,  Francesco  detto  Terribilia  (7  1603,  fu  ingegnere  di 
.San  l^etroiiio  e  ne  disegnò  la  facciata,  ricevendo  le  lodi  del  Palladio  e  nel  1589  costruì 
la  prima  volt.i  del  grande  tempio:  ma  le  gravi  e  acerbe  critiche  fecero  sospendere 
l'esecuzione  delle  altre. 

Negli  anni    i572-b7   il  Terribilia  rica\-ò  nel  pcdazzo  del  Podestà  l'abitazione  degli 
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rditori  (li  K..ta.  iniziando  la  decorazione  del  cortile  con  yrandi  lingnati  di  macigno: 
nel  palazzo  del  Legato  eresse  l'angolo  di  Xord-Est,  dimostrando  col  disegno  delle  fi- 
nestre, ove  si  vede  il  drago  dei  i'.oncompagni  e  l'aquila  del  legato  Salviati  (is^s),  e 
delle  cornici   del  Torrione  e  con  quello  della  cisterna  del  giardino  dei  Semplici  come 


^^ 


CHIESA    DI   SANIA    MARIA    MADDALENA. 


(Kut.  dell'Emilia). 


a  lui   siaiiii  mancate  le  occasioni   per  esercitare  l'arte  dell'architetto  più  di  quella  del- 
l'ingegneri'. 

Dei  due  Tibaldi,  Pellegrino  1^^7-1507)  disegnò  la  facciata  dell' L'niversità  (i.s'jo) 
e  ironando  i  motivi  già  n':>ti  ed  usciti  del  portico  e  delle  finestre  con  un  originalissimo 
fregio  a  men.sole  e  finestrelle  ovali:  lìomenico  ,  1541-1 ,5^:;)  ebbe  maggiore  attività,  ma 
tu  più  composto  e  freddo.  Tra  le  sue  opere,  il  palazzo  .Salem  in  via  Zamboni  (1377-87), 
l.t  antie.i   Gabella   '1=174-75).   il  palazzo  Arcivescovile  (1575)  ecc.,  la  migliore,  da  quanto 
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si  jnin  ora  ii'iadicaro.  fu  {nrsv  l.i  trasformazione  iniziata  in'l  iS7,s  della  cliiesa  roma- 
nica di  San  l'ietro.  sostituendi'vi  al  preshiterin  un  sistema  a  croce  greca  con  cu])ola 
ed  absidi  laterali. 

l'.iii  più  .  riyinale.  più  personale,  più  desideroso  di  n<.i\  ita  di  tutti  i  suoi  contem- 
poranei appare  a  Itologna  nella  seconda  metà  del  secolo  Bartolomeo  Triachini 
sia  che  con  grandissima  armonia  costruisca  verso  il  1560  il  jjalazzo  Malvezzi  in  via 
Zamborii  ad  ordini    sovrapposti,  sia  rlie  decori  il    cortile    de]i'Uni\ersità  cnn  finti  in- 


PORIA   nALLlpRA  'ALESSANDRO   PROV'AdLlA). 


.Fot.   dclriiniilia). 


lercolonni  e  forti  effetti  di  chiaroscuro,  sia  che  amalgami  diverse  reminiscenze  vigno- 
lesihe  e  palladiane  nella  facciata  del  palazzo  Sanguinetti  in  via  Santo  Stefano  (t  549-1 562  ). 

Nel  pertico  architravato  a  trabeazirine  dorica,  nelle  finestre  a  timpani  bugnati  e 
a  frontoni  spezzati,  si.>sti.'nuti  da  erme  stilizzate  si  unta  l'influenza  dei  trattatisti,  deV 
l'architettura  .sepolcrtile  e  anche  delle  opere  provvisorie  e  festive,  quali  archi  di  trionfo 
e  facciate  lignee  p'jsticce  ed  affrettate,  ricche  di  effetti  pittorici,  che  alcuni  disegni 
deirArchi\iii  di   .Stato  ci  hanno  tramandato. 

I-'i  rse  il  palazzo  Bcntivuglio  in  via  Belle  Arti,  che  le  guide  pili  recenti  ascrivono 
dubitativamente  al  'ooo  e  che  il  cronista  Kinieri  dice  cominciato  nel  1551  e  il  Lamo 
vide  costruito  nel  i^iio,  rappresenta  l'ultima  evoluzione  del  Triachini  verso  il  ba- 
rocco: per  nulla  e  accettabile  l'i >pinii.ine  che  la  facciata  così  grandiosa  per  proporzioni. 


I  '.  <  1 1 .  (  )  (  ;  x  A 
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cosi  armonica  mila  \-trtiraliià  delk  tincstrc.  jìrivc  «Ta  citi  Ir'  ni' n'.  ' ',:•  iiinjjfra 
il  trailizionale  rincorrersi  di  lince  orizzontali,  cosi  nn'>va  nri  jjarlic  ilari.  ]>  issi  es- 
sere 'itala  (li.spynata  da  Domenico  Tihaldi   ((  luidicini). 

Il   liala//^'   Kuiiii   ora  dei  '!'ril)iinali  (  i  57:-!  ss^i'i,  dovuto  al  I'al!adio.  rajiprcsenlò  a^;!! 


l>ALAZ/()  DAVIA-llAUIill.l  IN-r     AIISSANDUO   l',«)VA(  ili  \  t. 


ilo!.  ,!•  in:iiiiii.o. 


artisti  bolognesi  un  ritorno  alla  purezza  jier  non  dire  alla  freddezza  dello  stile  classico; 
il  partito  delle  alte  lesene,  elle  raccoltj-ono  due  o  tre  piani,  è  presto  accettato  e  rico- 
jiiato  dal  Tihaldi  nei  suoi  palazzi  e-  da  [■"loriano  Ambrosini  nella  facciala  del  palaz/.o 
.Marescalchi  in   via  Asse  (l'aV. 

Lo  stesso  Ambrosini   riveste  esternamente  con   matt'.>ni  abilmente  lauliati   la  ciji- 
pella  di  San  Domenico  1151,6,  mantenendo  un'elegante  correttezza  di  linee:  l'..ntico  laz- 
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zaretto  del  Ballerini  (i.S'Su),  il  palazzo  l'anari  in  via  Galliera,  l'ciratoriu  di  San  Luigi 
in  via  ^lascarella  ecc.  non  mancano  nella  loro  semplicità  di  una  composta  bellezza, 
data  ])rincipalmente  dall'armonia   tra   i   vani   e  gli   spazi   murari. 

La  prima  metà  del  secolo  X\'1I  segna  un  declino  di  attività  architettonica: 
per  le  due  grandi  costruzioni  di  San  Pietro  e  di  San  Salvatore  si  ricorre  ad  un  archi- 
tetto lombardo,  a  (liov.  Ambr.  Magenta  (i -,65-1  ii.^s)  che  di  ambedue  diede  i  disegni. 

Floriano  Ambrosini  nel  1605, 
Carlo  Maderno  nel  Kjio.  Nicolò 
Lionati  nel  16  u  corressero  e 
mcidificaroni)  e  rifecero  il  pro- 
getto del  Magenta  per  San  Pie- 
tro, che  così  mascherati  1  ebbe 
sua  esecuzione  ad  (vipera  di 
Lodiivico  Amadori  e  G.  B.  Na- 
tali i''4i)-  ''i  cappella  mag- 
giore del  Tibaldi  non  è  armo- 
nicamente congiunta  colVint/a 
jiensata  dal  Magenta  e  le  linee 
della  grandiosa  navata  si  svol- 
gono con  stanchezza  e  con 
sforzo. 

Anche  per  il  disegno  di 
San  Salvatore,  affidato  al  mura- 
tore Tommaso  [Martelli,  avven- 
nero discussiiini,  mutaziiini  e 
arbitrati  :  il  tempio,  cominciato 
nel  iiiiis.  sorse  ad  imitazione 
delle  chiese  di  Roma  :  non 
fiirse  la  facciiita  è  analoga  a 
quella  di  Santa  Maria  dei  Monti 
di  Giacomo  della  Portai-'  Ma  lo 
spirito  e  la  vigoria,  che  anima- 
no i  templi  romani,  mancano 
del  tutto  alla  costruzione  bo- 
lognese e  non  so  come,  guar- 
dando i  deb<ili  aggetti  delle 
cornici,  le  timide  modellature  degli  ornati,  la  mancanza  di  forza  nelle  membrature, 
si  possa  pensare,  c<:ime  alcuni  hanno  fatto,  ad  una  sala  termale  di  Roma.  Più  gran- 
diosi nella  loro  .semplicità  la  facciata  e  il  fianco  adorno  di  eleganti  finestre. 

Nel  ii'2ii  Ginilamo  Kainaldi,  che  già  aveva  dato  il  disegni"  per  il  grandioso 
tempio  di  .Santa  Lucia,  viene  da  Roma  per  creare  le  volte  di  San  Petronio: 
qualche  anno  più  tardi  si  dà  mano  alla  costruzione  lò^h-^.^^)  e  mentre  da  Roma  le 
fnrme  dell'arte  barocca  si  .spargevano  per  tutta  Italia  a  rappresentare  la  potenza  del 
papato  e  la  genialità  dei  nostri  artisti,  qui  a  I Bologna  il  San  Petronio  veniva  chiuso  da 
una  .serie  di  ardite  volte  gotiche,  le  quali  non  alterano  affatto  la  bellezza  del  tempio. 
GVì    architetti    privati   e  quelli    i/cl  Sninfn    da    Pietro    Fiorini      ■'-    i'*:9}   ad  Ago- 


LA  «   SANTA  >  (O.   Q.   MOMI 


(Fot.  Motlonesi). 
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stimi  Barelli  {■[■  e.  l'uiii)  si  esercitaromi  più  in  piccoli  lavnri  di  rabberciamenti  o  di  corre- 
zioni di  muri,  in  progetti  di  ponti  e  di  opere  idrauliche  i:he  in  opere  di  vera  architettura. 
11  ])alazzo  Davia-Bargellini  (via  Mazzini  44)  solidamente   impostato  e    la    classica 
pirla  di  (  ìalliera  (lOoiì,  non    priva  di  maschio  carattere  militare,  dovuti  a  l'artolomeo 


CHIESA   ni    SAN   l'IEIRO  (Al  l'ONSO    iOKHF.ddlANI  I. 


(Fot.  dell'Emilia). 


Provaglia  (v  11172).  restano  a  provare  come  Bologna  accolse  in  modo  s]:)eciale  l'arte  ma- 
gnifica sviluppata  dal  P>ernini:  invano  qui  si  cercherebbe  la  slirigliatezza  impetuosa  dei  se- 
centisti romani  :  invano  si  cercher<'bber<:i  i  movimenti  e  le  spezzature  e  i  grandi  gesti, 
affidati  a  mi  pojjol.i  di  statue,  dell'arte  barocca.  La  castigatezza  tradizionale  non 
viene  mai  meno  e  .solo  in  sul  finire  del  secolo,  qu.iiido  la  vita  privata  e  pubblica  si 
gonfia  di  vuote  ampollosità,   quando  lo  s];ilendore  dei  cortei  e  il  lusso  delle  vesti  s'ac- 
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(■(impag-na  alle  poin]ie  e  alle  feste,  gli  interni  delle  chiese  e  degli  nratorii  e  dei  pa- 
lazzi, le  corti  e  i  giardini  e  le  ville  chiamano  a  raccnlta  le  arti  tutte,  (inde  riempire 
gli  spazi  e  ricoprire  le  pareti  di  lunghi  ed  astrusi  discorsi,  onde  contrapporre  alle 
splendidezze  terrene   finti   splendori  e   falsi  bagliori   d'ori  e  varieggiare  di  marmi   nelle 


CHIESA   DI  SAN  IMKIRO. 


(I'"ut.   dcll'Eiiiilia). 


volte.  L'interno  di  Santa  Maria  della  \'ita  a  sistema  centrale  di  G.  B.  ]^)erg(inzi  ini 
(i62g-iO()2),  della  Madnima  di  (  ralliera  (i6Sri)  di  Giuseppe  A.  Turri  (1(1,^5-1713), 
della  Sanfii  {\<\^<^->\=,)  di  (i.  (i.  Monti  (i 02  i-ióq,:,),  al  c|uale  si  devonn  anche  lo 
scalone  del  palazzo  Maresc  itti  ora  lìrazzetti  (via  Rarberia  4)  e  la  villa  Albergati 
(i6^=i9-i09,^),  rappresentano  il  banicco  bolognese,  nel  quale,  più  che  novità  o  inge- 
gnosità di  forme,  è  da  notarsi  la  trasformazione  di  motivi  classici  a  mezzo  di  festoni, 
di  volute,  di  cartocci,  di  fogliami  gettati  cjuasi  ccm  mincuranza  a  interrompere  cornici 
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e  fregi,  hi  perfetta  fusione  delle  linee  colle  decorazioni  scultorie,  la  preparazione 
dell'insieme,  onde  trionfi  la  volta  e  le  medaglie  e  gli  ovati,  dove  il  pennello  rarcon- 
ti-rà  le  glorie  dei  Santi  e  della  Chiesa  tra  un  movimento  di  figure  e  di  ang^-li,  tra 
un   accavallarsi  di   nuvole  accese  di    lani])i. 


l'ALA/./O    AI  IlKDVANDI.   OKA    MONTANAUI   IAI.|-ON-;0    rORiUlCKilANl ', 


(1-yt.  ,i<ir:-Muii..). 


(Juanilo  le  ricchezze  private  non  manterranno  più  tanto  splendore  di  arte,  il  pen- 
nello e  gli  ori  e  i  colori  cederanno  il  luogo  ai  candidi  stucchi  di  minuta  eleganza. 
Sulle  pan-li  di  colore  uniforme  spicchcTaimo  le  carti-lle.  i  piccoli  ovati,  le  mensole  e 
le  volute  mfiorate  di  foglie  che  .salgono  e  .scendono  e  s'intrecciano  e  si  rincorrono  e 
invadono  allegramente  l'architettura  come  fresca  e  argentina  spuma  di   mare. 

Di    tale    dec(irazione    fece    grande    u.so  Alfonso  Torreggiani    (7   i7'-'4).    architetto 


138  ITALIA   ARTISTICA 

di  o-usto.  grandioso  nella  facciata  di  San  Pietro  (174,1-47).  dove  appena  s'infil- 
trano i  movim(>nti  dell'arte  barocca,  più  orio-jnale  nelle  contorte  cornici  delle  fi- 
nestre del  palazzi.  AIdri'\'andi  ora  .Mnntanari  174S  -  via  Cìalliera  S),  al  quale  ncin 
nuoce  \  asiiiiiiiitìia  del  corpo  centrale,  e  nella  facciata  del  palazzo  Rusconi  (via 
Barberia  2,^ì\  fantastico  e  leggiadro  nell'oratorio  d(  i  iMlippini  C1727)  e  nei  coretti 
di  San  Pietro,  fastoso  e  magrtifico  nella  decorazione  della  cap])ella  Aldrovandi  in 
San  Petronio  (17^6). 

Col  Torreggiani  trovò  fieri  contrasti  Carlo  I-"rancesco  Dotti  (-;-  1759)  il  quale  ebbe 
meno  fantasia  e  minor  gusto  decorativo  del  rivale,  ma  di  gran  lunga   maggiore  abilità 


CHIESA   ni   SANIA    MAUIA    1)1   SAN   LUCA  IC.   F.   nOTTII, 


(Fot.  dell'Emilia). 


costruttiva,  maggiore  nM\-ità  di  ardimenti  e  di  strutture.  Il  rifacimentn  di  San  Dome- 
nici! '  \'2'A-:-,2),  per  il  i|uale  anche  il  Ti  irreggiani  aveva  presentato  disegni,  attesta  la 
sapienza  del  Dotti  nel  ricercare  ed  ottenere  dm  mezzi  semplici  effetti  gradevoli  ed 
impensati:  l'arco  del  Meloncello,  disegnato  nel  1718  e  finito  nel  1723,6  che  parve  al 
Burckhardt  uno  dei  migliori  esemjii  di  architettura  harucca,  l'ardito  tempio  di  San  Luca, 
racchiuso  da  una  severa  cortina  nwilr  muraria,  nella  pianta  analogo  a  quella  di 
Sin  Luca  di  Roma  ili  1  Metro  da  Cortona,  consegnano  ai  posteri  la  fama  di  un  archi- 
titt'i,  che  ebbe  altresi  l'occhio  alla  severa  arte  prospettica  locale.  Pregi  notevoli 
distinguonii  i  palazzi  Agucchi  ora  Bosdari  (1745-4S  -  via  Santo  Stefano  75)  e  quello 
M"nti  ora  Salina  (i73ii-3''5  -  via  Piarlieria    12). 


r.  (  )  1  .  I  I  I  ,  x  A 
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Dei  (luecentuvenli  solari  clic,  stond.  ■  il  Malvasia,  uscin.-no  dalla  bottega  del  i-rancia 
e  del  Costa,  pochi  sono  arrivati  lìo"  a  noi  ed  è  iDtevole  il  fatto,  che  i  se;4uaci  della 
maniera  del  pitt')re  ferrarese  si  ni'jstrano  dotati  di  qualità  più  solide  degli    imitatori 


o.  M.  ciiiciiiAuoi.o;  swiA  (;k(;i[.i.\  i:  vmjui\ni)       ciiiisn  ih  sania  Cicilia. 


iTot.  .kinù.iiii.i). 


del     Kaibolini.   l'nr.se    l'arte  di   (|uesto    era  già   fin   trcppn    niaturata  nelle    sue    mani. 
mentre  gli  insegnamenti  del   Costa  erano  ancora  gra\idi  di   bu'mi  tratti. 

(iiacnmo  Francia  (1485-1557.  figlio  di  Francesca,  (iiulin  •;■  1 54(1  .  nipote.  Jacopo 
l'.oateri,  Cesare  Tamar,  icci  ripetcnin.i  senza  alcuna  rict-rca  d:  novità  le  forme  del 
maestro,  non  senza,  specie  diulio  l-'rancia,  imitare  a  volte  la  composizione  e  il  colo- 
rito brillante  della  tavola  di  Filijjpino  Lippi,  dipinta  nel  1501  per  la  chiesa  di  San 
Domenico:  anche  Timoteo  \"iti  di   l'rbino  (1409-1 5231    passò  cinque  anni     i  4im-)-i4q:;) 


Mo 
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nella  scuola  del  l'rancia.  Quando  il  \'iti  partì  da  Br>lMgna,  per  tornare  alla  sua  patria, 
coU'augurio  clic  Dio  li  dia  o«iii  bene  e  fortuna,  portò  mn  s('-  e  trasfuse  a  Giovanni 
Santi  e  a  Evangelista  di  Piandimeleto  nuovi  sensi  gentili  e  nuove  calme   armonie  di 


INNOCENZO  FKANCUCCI    DA    IMOLA:    LA    VERGINE.  SAN   riEIRO,  SAN   MICHELE  E  SAN   UENEDETTO. 

R.   IMNACOTF-CA.  (lui.  dell'Emilia). 


C'ildriti)  ed   illuinim'i   i   ])rimi   jiassi   al   piccnltj  Raffaello,   iirima  di  venire  a=;sorliito  d.dki 
gliìria  ognora  i:rescente  del  Perugino. 

Ercole  (irandi  di  Ferrara  (1465  ?-i 535  ?),  i  bnlugnesi  (  lian  Maria  Clii'idarolo 
(op.  1490-1520),  al  quale  si  deve  il  gentilissimo  gruiipo  dell'angelo  e  di  santa  Cecilia  e 
Valeriano  in  Santa  Cecilia  e  forse  FAssunzione  di  .San  Martino  (1506)  eseguita  su  disegno 
del  Costa,  Guido  e  Amico  As]iertini  1 147  1-155-;  derivanii  invece  dal  maestro  ferrarese. 
Troppo  nocqueri;)  ad  Amico  la  furia  del  dipingereT  la  stravaganza  delle  concezioni,  ki 
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scorrette/za  del  disegno  :  egli  <'•  il  primo  della  schiera  dei  ])ittori  allevati  dal 
Francia  e  dal  C'osta  a  cercare  nuovi  nioviniciiti  <  onvcrsazioiif  di  San  Martino  clic- 
alcuni  vogliono  del   I  aniaroci'i),  a  tentare  una  nuo\-;i  com])enctrazione  delle   lorine  de- 


piiosi-nuo  i-osiANA  ;  L\  r>i.i'ijsi/jONi:  di  gi.sc  ckisio  —  k.  i'in\c:oii  (.a. 


(I..1.   .ìcU'tii  ili.  ). 


corative  colla  figura  (l'aci-iale  di  case,  forse  il  (  ertile  Marsili',  ad  usare,  per  (|uanto 
goffainentc,  dello  architetture  fiiiurate  secondo  il  jiennello  niiclu-langiolesco  Castello 
Isolani  di  Minerhio  e  palazzina  della  \'iola;.  a  studiare  e  ,i  jiereorrrre  l'Italia  e  a  ri- 
cercare antichi  motivi  classici,  ])recorreiido  i  jiittori  della  fine  del  ciiKjuecento.  a 
sfuggire  all'influenza  raffaellesca,  clie  in  iVilogna  aveva  trovato  terreno  cosi  adatto 
per  allignarvi. 

lìen  presto  i  buoni   pennelli   di  Innocenzo   l-'rancucci   d'Imola  ,  140.1-1 550).    di   Gi- 
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rolamo  Marchesi  di  (ntignola  (1471-1,^40,  di  Biagio  l'iiijini  dalle  Lame  (1490-1530), 
di  Bartolomeo  Ramenghi  di  Bagnacavallo  (1484-1542},  ammaestrati  in  sulle  prime 
dal  l'Yancia,  si  diedero  1  alla  copia  e  alle  ri]jetizioni  delle  furine  di  Raffaello,  trasci- 
nando a  disgusto-si  eccessi  la  maniera  di   cnldrire  ad   effetti    C'iiigi,iiiti  :   appena   il    Ba- 


OKAZIO    SAMAC  CHINI  ;    INCOKDNAZIONF.  DELLA    VLKCilNf.  L  SANII    —    K.   l'INACO  1  F.CA. 

(lui.  df'I'Enlilia). 


gnacavallo  conservò  una  sua  jirupri.i   n'ibiltà   di    conijiurre    e    il    ricnrdi:>    del    colorito 
ferrarese. 

I.e  condizioni  politiche  e  religiose  della  met.'i  del  cinquecento  favorirono  in  modo 
prodigioso  Fattività  pittorica  italiana:  al  cresciuta  potere  della  Chiesa,  affermatosi 
definitivamente  col  Ccmcilio  di  Trenti)  (1545-1563).  alle  ciccasinni  offerte  dalle  nuove 
granili  chiese  sorte  a  simbolo  della  vittoria  dell.i    (  ontrorif' irma,  si  unisce  lo  sviluppo 
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t'.firumaiiesimn  pa^aim,  volto  alla  initdlogia  e  alle  storie  dcyli  antichi  ]n.;ióli;  i 
trattati  df^li  architetti  imponevano  le  res^ole  al  costruire:  le  ti  rriliilità  di  Michelan- 
gelo erano  adottate  con  fervore,  cjuasi  per  continuare  di  su  le  pareti  e  dai  (|ua<ìri  e 
dalle  volte  la  lotta  contro  i  nemici  del  papato:  le  ilecorazioni  di  trita  elei^anza 
ili  Kafl'aello  sono  imitate  al  pari  delle  tras^'iche  figure  ilella  Sistina  :  un  alito  di 
grazia  sensuale  e  calihi  viene  dalle  pitture  ilei  Correggio.  BoI()gna,  alla  ([uale  gio- 
varono le  strette  relazioni  con  Konia,  accolse  nei  trcnl'anni  che  vanno  dal  IS50  al 
1  sSo,  forse  più  di  ogni  altra  città  tl'ltalia,   le  diverse  tendenze  e  manirn     pittorich<- : 


A  M  II  II    \>  '11(1  INI  :    \niilllill)    DM    ^\N  1  I    V\l  I    <l  \\    )    I      11  II    </l    )    —    CMII  -iA    DI    -iWi  \    CCIIJV. 

ll^'ot.    Alin.iril. 


si  che  al  gruppo  di  ]iittori,  che  jirecorsero  i  Carracci,  meglio  si  addice  il  nome 
di  eclettici.  Prospero  l'ontana  15 12-1507',  si^olaro  di  Innocenzo  da  Imola,  sciupa 
le  sue  non  comuni  ([ualità  nella  fretta  dell'operare:  le  sue  ojx-re.  di  larga  mo- 
dellatura e  di  calma  grandiosità  (Palazzina  della  Viola  e  affreschi  di'Ila  cappella 
degli  Anziani,  ora  rico])erti  da  scansie,  quadri  della  Pinacoteca  ecc.'),  ne  fanno  l'ultimo 
discendente  di  Raffaello:  Bartolomeo  l'assamtti  (1  5;,o-i  ^oj),  Lorenzo  Sahbatini  i5,iO- 
n;;),  Orazio  Samacchini  (i^^j-i^y;),  Cesare  Aretusi  1540?  -  ifti2)  oscillano  tra 
l'imitazione  del  Correggio  e  del  Parmigianino  e  l'ammirazione  per  le  forme  scultorie 
e  il  movimento  di  Michelangelo:  Dionigi  C"alvart  ,i55ì-i"i9^  porta  a  Bologna  l'a- 
more per  le  antichità  e  per  le  ricerche  anatomiche  e  forma  ciuell'Acc;ideniia  che  i 
Carracci  immortalarono:  Pellegrino  Tibaldi  '1527-1507'  reca  da  Roma  il  gusto  per 
le  (k'corazioni   imitate  dallo  stile  classico,  lancia   nelle  \-olte   dell'Accademia    l'enedet- 
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tiiia  iR.  Universitài  c>'ntorti  .ui'^'.mti  ad  espressione  di  sua  bravura:  arcliitetta  e  di- 
pinge la  cappella  Poggi  in  San  (Tiacum'i  di  compi  siziiìni  ora  deliziosamente  composte 
ora  volutamente  sconvolte:  Nicolò  dell'Abate,  prima  di  collaborare  oil  Primaticcio 
a  fondare  la  scuola  di  Fontainebleau,  s'attarda  a  creare  ricchissimi  fregi  nel  palazzo 
Poggi  (ora  Università»,  pingendo  col  pennello  lìassnrilievi,  traendo  dai  trattati  del 
tempo  forme  ornamentali  barocche,  non  sdegnando  a  volte  di  ricorrere  alle  gentili 
raffarllrscìir. 

Tra  un  dilagare  così  vario  di  maniere,  i:|uali  fanno  capo  al  Fontana  e  al  Calvart, 
tra  lo  sviluppo  delle  nuove  decorazioni,  dovute  al  Tibaldi  e  al  dell'Abate,  nacquero 
Lodovico  Carracci  (15^5-1(117)61  due  cugini  Agostino  (1557-1612)6  Annibale  ( 1 560- 1  6o()). 

L'arte  dei  tre  grandi  pittori,  passata  da  successi  entusiastici  a  disprezzi  violenti, 
chiamata  per  troppo  tempo  eclettica,   sembra  ora  a  ninlti  mantenga    un    carattere  di 
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reazione  (■Diitro  il  inutili  risiilo  dei  setjuaci  «li  Ratfatliu  e  di  .Michelangeli).  Il  famoso 
sonetto  di  .Vi.rostinii,  inviicato  conio  i!  i  ri  di'  della  scuola  carrnccesca,  non  è  rlie  una 
inisira  esercitazione  [luetica  barocca;  non  è  che  l'enumerazione  enfatica  dei  meriti  di 
.\icoI<'i  dell'. Vbale  identificati  colle  qualità  dei  mÌL;liori  pittori  del  secolo.  Ma  forse 
fiuando  l,i)dovii;o  fondò  l'.Xccailemia  decrli  Incamminati,  si  jiuò  dubitare  che  suo  in- 
tendimento foss;'  di  dare  Ixittayiia  ai  contemporanei,  (ili  elememi.  che  concorsero  a 
fermare  l'arte  sua,  derivano  direttamente  dai^li  i-clettici  suoi  jnaestri  :  yià  i  trattati  di 
jjittura  riconoscevano  i  difetti  tlella  pittura  contemporanea,  già  norme  religii>se  favo- 
rivano lo  sviluppo  e  indirizzavano  a  iuio\'e  vie  i  pittori.  L'arte  dei  Carracci  non  fu 
arti'  nuova:  fu  ])iuttosto  ima  n-visione  dell'arte  dei  loro  tem])i,  causata  da  un  inconscio 
desiderio  di  avvicinarsi  jiiù  direttamente  alla  natura  e  di  scoprire  le  segrete  vie  onde 
erano  nati  i  sommi,  di  esercitare  le  naturali  e  singolari  qualità  di  mano  e  d'ingegno 
con  maggiore  originalità  di  quanto  .ivesscTo  fatto  fino  allora  gli  artisti,  di  togliere 
dagli  eccessi  e  modiT.are  la  si^rvilità  nel  copiari\  senz.i  jierò  abdicar!"  ;id  a\vicinarsi 
e  ad  assomigliare  a  quello  o  a  questo  pittore. 

Le  grandi  tele  e  gli  affreschi  e  le  incisioni  e  i  (hsegni  dei  ('.irraciM  sono  pre- 
ziosi documenti  di  un'epoca,  iiell.i  quale  jiiù  ragionava  il  cervello  di  qu.mto  sognasse 
l'anima  o  spirasse  il  .sentimento:  ma  è  certo  che  nonostante  l'erudizione  e  l'intellet- 
tualità che  ne  traspira,  le  opere  carraccesche  mostrano  grande  nobiltà  di  composizietne 
e  di  ritmi,  un  vivissimo  studii)  del  disegno  e  spesso  un  degno  colorito  ;  si  <;he  basta 
porsi   in  un   punto  della  Pinacoteca,    dal    qual<-    si    sccirgono    contemporaneamente   le 
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tele  floscie  e  affastellato  e  antipatiche  del  Samacchini  e  del  Salib^itiiii  e  quelle  di 
Lodovico,  di  Annibale  e  di  Agostini:)  Carracci,  per  com]3rendere  (|uale  fervore  di  entu- 
siasmo i  contemporanei  dovessero  tributare  ai  nuovi  astri.  1  fregi  delle  sale  del  palazzo 
l-'ava  e  Salem,  nei  quali  i  tre  pittori  rappresentarono  fatti   mitologici  e  favolosi,  quali 


LODOVICO   CAUiUCCI  :    MADONNA    <   DKil.I    SCAI/I    > 


K.    l'INM :()II.C\. 


(Fot.  di-ll'EmilKiì. 


lo  gesta  di  diasdue  e  degli  Argonauti  e  la  fundazione  di  Ri>ma,  mostrano  lo  studio 
fattn  sulle  pitture  di  Niculn  drll'Abate,  la  ricerca  della  perfezione  anatomica,  l'intento 
di  fingere  nelle  pareti  una  continuazinne  dei  rilievi  dei  soffitti,  aggiuntovi  il  largo 
uso  di  cariatidi  a  semplice  chiaro.scurn. 

Di  Lodovico  la  Pinacoteca  e  le  chiese  di  Bologna  C'jnservano  numerose  tele. 
Alcune,  come  la  Àfadoiina  drs^li  Si  alzi  e  la  ]'ir«iiir  cui/  Sm/fi  (Pinacoteca),  tempe- 
rano i   faticosi   e  convenzii'iiali  atteggiamenti   con   snffusi-  grazie  correggesche  e  dolci 
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sinf(->nie  di  angeli  e  putti:  in  altre,  rome  nella  'rriisfi:;i(niz/oi/,\  resatjerazione  delle 
forme  ne  cliniinuisce,  anziché  accrescere,  l'effetto.  Maggior  idealità,  più  intime  espres- 
.«ioni  animano  i  (|iiadri  di  Agostino,  che  con  maggior  fortuna  si  dedicò  al  bulino  : 
la   Comuììioiic  di  san  (iirolaiiio  (Pinacoteca)  tra  un  inutile  affastellarsi  di  persone   ha 


FRANCESCO  ALUANl  :    LA    VEfiGlNE,  SAN  GIOVANNI,  SAN    MAriEO,  SAN  FRANCESCO    —    R.   PINACOTECA. 

(  Tot.  .lell'Eniilia). 


particolarità  squisite.  Anniliale  amò  meglio  abband(  inarsi  ai  suoi  giovanili  istinti  e 
alle  sue  innate  qualità  pittoriche  piuttosto  che  seguire  i  precetti  del  cugino  e  mai 
abbandonò  una  sconfinata  ammirazi'  )ne  per  il  G  >rreggio  :  spesso  s'illuminò  di  caldi  bagliori 
di  colorito  presi  dalla  scuola  veneta  ;  ma  più  che  a  Bologna  egli  si  procurò  l'immor- 
talità a  Roma  cogli  affreschi  della  <iall(ri,i  Farnese.  Le  pitture  della  Madonna  del- 
l'Orazione e  dell'annesso  (aratorio,   (lutlle  di  San  Rocco,  le  storie  di  san  Benedetto  e  di 


■J  -■ 


ITALIA   ARTISTICA 


santa  Cecilia  del  chiostre'  ottagonale  di  San  Michele  in  iJosco  (1604-1605),  oramai  ridotte 
a  squallide  larve,  sono  quasi  tutte  d'i\ute  agii  scolari  di  Lodovico.  Ma  il  vanto  dei 
Carracci    è  avere  dati.i  i   natali   artistici    all'Albani,   a   (luido    Reni,   al    Doinenichinu    e 

al  (lucrcino  :  le  opere  di  questa 
gloriosa  schiera  superane  quelle 
dei  maestri  jter  una  maggiore  fi- 
nezza di  sentimento,  per  una  più 
squisita  eleganza,  a  volte  per  mag- 
giore audacia  di  chiaroscuri,  a  volte 
])er  nuovi  impasti  di  tinte. 

T)Ologna  n^n  conserva  i  mi- 
gliori frutti  di  Cuido  Reni  (1575- 
104:):  il  pittore  che  trasse  dai  Car- 
racci il  gusto  decorativo  e  la  gran- 
diosità del  Comporre,  l'abilità  di 
forzare,  senza  disgusto,  gii  atteg- 
giamenti, fu  costantemente  attento 
a  che  le  sue  figure  vivessero  di 
ijellezza  :  ricercò  le  forme  classiche. 
onde  aggiungere  signorilità  alle 
sue  creazii  mi  e  solo  per  un  momento 
segui  il  verismo  e  le  audacie  co- 
loristiche del  Caravaggio,  a  questo 
opponendo  un  nuovo  colorire  chia- 
ro e  argentino  sì  che  le  sue  ultime 
pitture  parvero  .  eseguite  a  Uiiiie 
di  f-iazzii  (.Salvini). 

Come    un    candido    fiore   tra 
un    crescere   selvaggio    di    piante 
.trruffatf,  sta  Domenico  Zampieri 
detto     Domenichino     (i5'^^-i64i). 
così  diverso    dai  ti  iichrisi  e    iiitn- 
i  Ili  unsi  artisti     allora   in    voga.  A 
(|iiegii    che    fu   chiamato  un  quat- 
trocentista  in    ritardo,    n  toccò    la 
gifiria    maggiore    di  lini-ar  gii    a- 
nimi  e  coli.rir  la  \-ita  "  (l'iellori).    II 
Martirio  di  saiif  Ai^iiesi'  della  Pi- 
nacoteca   non   vale  la   CdViunioiic 
di    siiìi    (iirolitìiio  della    \'atican,i  :     ma    basta     a     dimostrare     l'animo  gentile    e    l'in- 
tima   reverenza    colla    quale    egli    traeva    insegnamenti    d.i     Raffaello,   dal   ( 'orreggio 
e    da   Annibale  Carracci. 

Francesco  Albani  (1S7S-1660)  ebbe  forse  f;inia  maggiore  del  merito,  dovuta  più 
all'introduzione  di  «iementi  leggiadri  e  un  po'  languidi,  che  allo  sforzo  di  trarre  dalla 
scuola  di   Annibale  ( 'arracci   nuove  forme:   non   ultima  sua  qualità  fu  l'avere  coltivato 
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la   ])ittr.ra   del  jì.icsayyin,   che,   nata  con   Xicolù  dell'Abate,   avev'a  sì  niitevolni' nte  ]  ru- 
_t;rcdit'i  <:c>lIo  stesso  Annibale. 

l'jen  ])iù  violento  e  traj^iro  fu  Alessandro  Tiarini  (i  577-1  «'ó'^).  scolaro  in  prima 
del  Fontana  e  di  1  >arl(  ili'men 
Cesi,  poi  a  Firenze  del  l'as- 
sÌL;nano  :  ni  in  v'era  posto  per 
lui  nella  liotteya  di  I-odovico 
Carracci,  jierchè  troppi  i  ,'liins- 
si  e  bai^ofdi,  mentre  eyli  ten- 
deva alla  riecn  a  iiidt'fessa  ed 
attenta  di  nume  espressioni, 
allo. studi')  di  nuovi  i-l'lctli  di 
Colore,  all'ordinamenio  di  au- 
daci .scorei.  Come  al  suo  [)ri- 
mo  maestro.  niiC(|ui-  a  lui  la 
facilità  e  la  fretta,  colle  quali 
riempiva  le  tele:  ma  ben  poco 
manca  alla  Dfpc.u  :io)i,  della 
[Pinacoteca,  al  grandi'  i|uadr(i 
in  San  Domenico,  a  .san  Miu- 
Ihto  di  Santo  .Stefano  a  che 
siano  proclamati  cai)ola\-ori. 

J,a  prima  gi'iirraziiiic  dei 
carracce.schi  si  chiude  con 
(ìiov.  l-'ranc.  l'arbieri  di  ("(mto 
detto  il  (lUcrcino  l'i  so  1-1  odo), 
che  moditicò  incessantemen- 
te le  sue  maniere  seguendo 
prima  i  dettami  di  Lodovico, 
a.ysiunti'cndii  jìni  ;ille  sue  fi- 
gure maj4jj;ior  forza  e  vivi 
Contrasti  di  colore,  come,  sen- 
za i-he  l'uno  t'arse  conoscesse 
l'altro,  faceva  contemporanea- 
mente il  Caravaq'i^io  net;' li 
studi  veristici  colti  in  ]):eno 
sole.  S'avvicinò  in  ultimo  alle 

tinte  diafane  e  alle  es])ressioni   delicate  di    (  luido    Ri  ni 
nella  fama  e  negli  onori. 

t.e  seconda  _f'r///Tf/c/«//r,  che  comprende  ( 'arlo  Cij^nani  '  1  orS-i  7  H/).  Flisabetta 
Sirani  (i  f).vS-i6')5;,  li.  !'>.  liertusi  (loii-ioSS)  ecc.,  ora  risente  ilell'AHjani,  ora  del  fare 
di  (iuido  Reni:  all'Accademia  dei  Carracci  seijfue  quella  di  Pietro  I-'acini  (  i  so;.i(.02j, 
quella  deyli  oltcìtcbrati,  quella  del  ("i;..;nani  in  sul  iirincijno  del  secolo  XX'III.  Ma  l'in- 
dole di  c|uesto  lavoro  non  consente  di  ]iarlare  come  si  converreli'ie  di  questa  luntj'a 
schiera  di   pittori   né  di  (|Uelli   del   secolo   .W'ill.   quali   (  liuseppe  Cres]ii  detto   lo  Spa- 
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VOLTA    DF.LL'OHAIOKIO    DI    SAN    dlL'àtl'I'E  (ORA    DEMOLITA)  —   A.    M.    COLONNA    L  A.    MIILLLI. 

(l'i.t.  dcU'Eiiiiliei). 


gnijlo  (1665-1747),  di  (t.  P.  Zanetti  fi'174-i  705).  ài  Ercole  Graziani  (ifiSS-ijós),  e 
infine  dei  tre  (.ìandolfi  che  chiudono  il  secolo  con  Vcipnrosità  tiepolesche  assieme  a 
Vincenzo  Martinelli  (1737-1^(17).  n^to  per  tempere  decorative  ed  arcadiche. 

X'in  si  pu('i  invece  passare  sott(i  silenzio  la  scudl.i  .gloriosa  dei  prospettici  bolo- 
gnesi, che  fa  capi)  a.gli  architetti  (ialli  di  Bibbiena.  Quando  Giovanni  Maria  (1Ò19- 
1065)  venne  dalla  Toscana  a  studiare  pittura  s(3tt()  l'Albani,  i  Carracci  già  avevano 
studiato  ed  applicato  negli  sf(jndi  delle  loro  composiziijni  i  principi  della  prospettiva  : 
ma  occorse  il  rinnovat(-)  amore  per  il  teatro,  onde  niuosere  gii  architetti  allo  studio 
della  immensa  scen(),grafia  prospettica:  occorsero  le  nuove  grandi  costruzioni  religiose 
e  g'ii  a.tri  di  grandi  jialazzi  onde  gettare  con  rapido  pennello  architetture  illusorie  a 
prolungare  la  spaziosità  (k-ì\e  volte  e  a  contenere  un  popolo  di  figure,  fingere  inter- 
minabili successioni  di  corti  ricchissime  e  di  portici:  non  forse  Bologna  colle  sue 
interminabili  fughe  di  co](inne,  col  suo  variare  improvviso  di  atteggiamenti  e  di  co- 
lore si  present.iva  C]uale  il   migliore  studio  per  i   ])rospettici  ? 

I  pittijri  di  figura  si  alleano  ai  ijìiadrat liristi  e  cnidti^/i  e  le  corti  di  tutta 
Eur(jpa  ricercano  e  invidiano  i  nostri  pittori  che,  per  (|uanto  affrettatamente  e  con 
qualche  scorrettezza,  rivestono  con  lussuosa  opulenza  \()lte  e  pareti  e  inquadrano  le 
composizioni  e  le  scene  con  tumultuosi  accartocciarsi  di  festoni  e  di  frutta,  con  un 
continuo  variare  di  moti\i  arcdiitettonici,   ci^n   finti   bassorilievi  ad  imitazione  d'oro. 


F. o  i.ric,  X  A 
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Angelo  Michele  (olonna  (1600-K181)   e  Giacomo  Alberesi 


-1677'   dipingane 


a'ssierne  la  volta  della  cappella  del  Rosario  in  San  Domenico  1656)  e  le  volto  di 
San  Bartolomeo,  usando  il  motivo  dell'ovato  centrale  comune  agli  scaloni  barocchi 
bolognesi:  Marc'Antonio  l'Yancescliiiii  (164S-1720)  ed  ]-"iirico  llaffncr  1 1  O.;o-I7oj  nella 
chiesa  della  Snii/a  glorificano  con  meraviglioso  colorito  e  Sobrietà  di  ornati  la  umilis- 
sima santa,  che  si  dilettava  in  vita  di  dolci  suoni  di  viola,  di  ingenue  alluminature, 
di  visioni  di  poveri  e  modesti  fiori.  11  mistii  ismr)  di  santa  Caterina  de'  \'igri  non 
potè  frenare  il  gusto  dell'epoca,  che  amò  lo  s|)lendore  di  forme  imjjetuose.  l'accaval- 
larsi di  eleganze  esuberanti,  i  ritmi  magnifici  di  luci  e  di  lampeggiamenti,  l.e  deco- 
razioni di  una  sala  del  palazzo  dei  Tribunali,  ove  giocano  e  si  agitano  putti  carnosi 
e  giocondi,  sul  fare  di  quelli  dipinti  dal  <  ignani,  numi  rose  tele  dal  colorito  brillante 
fanno  del  1-rancescliini  uno  dei  migliori  pittori  bolognesi;  alni  tenne  ri\'(:)lto  l'occhio 
Giuseppe  Marchesi,  detto  Sansone  (i  700-1 77  it.  nel  dipingere  le  volte  della  Madonna 
di  (  ialliera,  senza  jìcrò  avere  l'ahililà  del  maestro  nel  scirreggere  e  legare  all'archi- 
tettura del  tempio  le  figure  scorrenti  ]ier  l'aria:  a  lui  volsero  l'occhio  (i.  liatiista 
(i  62;,-l(i75)  e  (ì.  Antonio  {\b-j2-\-\i^  Caccioli  e  Pietro  I-'arina  nel  dipingere  la  cupola, 
il  transetto  e  il  catino  di  .San  Paolo,  nel  quale  gi.'i  Giuseppe  (16(^-17^7;  e  Antonio 
(i6.;.s-i'>o6j  Rolli  e  Paolo  (iuidi  {7  1700)  avevano  affrescato  le  vclte  con  grande  ar- 
dimento di  architetture  e  con  nuove  introduzioni  di  jiersonaggi  intenti  a  dotte  discus- 
sioni, ad  animate  conversazioni,  a  lenti  passeggi  fra  gli  intc-rcolonni  e  lungo  le  scalee, 
come  da  tempo  il  X'eronese  aveva  mostrato  a  N'enezia. 

11  secolo  XN'III  assiste  alla   fortuna  degli   architetti  teatrali   e    degli    scenografi  : 
Antonio  Bibbiena  autore  del  Teatro  '"omunale  ,  i75''-'>,ì    di  sobria  eleganza,  Francesco 
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(i65o-i7;i(i)'  l'erdinaiido  (l'oJ-l  743)  e  (  iio\-anni  Carlo  {ì  J  2yi-"^-)  smiio  ricercati  dalle 
corti  per  dipingere  scene,  erigere  teatri,  decorare  chiese  e  palazzi.  \'ittiiri<i  Bigari 
(it  92-1 770),  del  (juale  la  Pinacoteca  conserva  due  tempere  ammirabili  per  la  gran- 
diosità e  la  fantasia  degli  sfcindi  architettonici,  e  Stefano  Orlandi  (1681-1700)  formano 
l'ultiina  coppia  di  quei  famosi    //;'7/m//  e  oriiathti  :  nel  catino  di  San  Luca  (1 75O-64), 


'  viiiodo  ni(jA;(i:  IL  cnwiiii  ni  iìaluasìaììki:  —  r.  pinac>jikca.  (F.h.  .icll'Emili.a). 

nella  galleria  del  palazzi)  ilei  Tribunali  (1775!,  nella  volta  della  capjiella  Aldr^^vandi  in 
San  Petri'nio  risploiidono  ancira  doti  di  ci  imposizione  e  di  col' Tito,  ma  leggermente  in- 
vase da  una  vu'ita  t' atr<ilità,  da  un  certo  senso  di   \-irtuosismo  e  di   languore  arcadico. 


Un    carattere    di    disuguaglianza  e  di  freddezza    predomina    nella    scultura    bolo- 
gnese della  ])rinia   metà  del  cinquecento. 


IKUiOlO:   ASSrNZlONf:  ni:lJ-\   Vl,Hr,INI    —   CllllSA   di  san  flIKONIO.  (11,!.  i]cin;m;i, ,, 


Al  FONSd  loMiiAUiii;  Il   iimiui)  i>MiA  viKciNT.  II,  (,irnro  i:  oi.i  apostoli  -ojatokio  i>i  swia  makia  i>t;LL\  vita. 

:ì-o:.  ilcllT-iiili.i). 
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Ai  terracottai,  pieni  di  rude  realismo,  del  quattrocento,  succedono  più  agghindati 
scultori,  che  cercano  di  accoppiare  la  forza  michelangiolesca  colle  espressioni  estetiche 
e  nobili  dei  Sansovino  :  l'anello  di  congiunzione  tra  le  arti  dei  due  secoli  è,  qui  in 
Bologna,  Alfonso  Cittadella  di  Lucca  detto  Lombardi  (14M7-1537).  La  Pietà  di  San 
Pietro,  se  pure  è  sua,  il  gruppo  dell'oratorio  di  Santa  Maria  della  Vita  (15  !g),  chiamato 


ALKSSANIIKO   ALIiAKDI   :     1   \    I IICAIM  1 A/IONL    I  >l    SAN    l'AOLO 


CllllSA    III    SAN   PAOLO. 

^1  ol.  dfll'EliiiUa). 


il  Transito  J,iì,i  l'ergine,  le  quattro  statue  del  Voltone  del  Podestà  (1324)  mostrano 
come  il  Lombardi  si  attenesse  in  sul  principio  agli  esempi  della  scultura  regionale, 
rendendo  solo  più  enfatici  e  più  vari  gli  atteggiamenti,  più  superficiale  il  realismo  : 
poi  dietro  la  venuta  del  Tribolo  a  Bologna  (i52fj)  il  J.ombardi  modera  e  addolcisce 
e  arrotonda  il  suo  scalpello  e  nell'avvicinarsi  più  al  tipo  sansovinesco  che  a  quello  di 
Michelangelo  riesce  meno  vivace  e  attraente,  per  quanto  la  lunetta  di  una  delle  porte 
minori  di  San  Petronio  e  la  Madonna  del  moimmento  Ramazz.itti  in  San  Michele  in 
Ijosco  (is^.v^ó)  niin   manchinn  di   nnliile  eleganza. 


FONTANA    1>I-1.    NI.  l'ITNO    i(ilAN    IIULOGNAK 


(I'>>t.    ^oIu^;IU■si>. 
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certosa:  co:)0  ni  san  (ìiuoiamo  uiiaoio  de'  aurchiì. 


(Fot.   Meninoli). 


Le  porte  di  San  Petronio,  disegnate  nel  1^:4  da  Ercole  Seccadenari,  chiamarono 
a  raccolta  i  pochi  scultori  lijcali,  quali  il  Seccadenari  medesimo  (7  1540).  Amico 
Aspertini,  Lroperzia  de'  Rossi  (7  1530),  e  da  diverse  parti  d'Italia  Nicolò  Pericoli  detto 
il  Tribolo  (  1500-1  S5i>)-  i  Zacchi  di  Volterra,  (Girolamo  da  Trevigi  ed  altri.  La  decorazione 
della  cappella  Boncompagni  in  San  Martino  (13211),  forse  dovuta  all'Aspertini,  l'Assun- 
zione del  Tribolo  in  San  Petronio  (is;,;),  i  monumenti  sepolcrali  Gozzadini  nella  chiesa 
dei  Servi  di  Giovanni  Zacchi  (1536),  Albergati  (1530)  e  Teodosi  (1538)  in  San  Fran- 
cesco di  Lazzaro  Gasarlo  (7  1588),  l'altare  marmoreo  (ai  Servi)  di  fra  Giovanni  Angelo 
da  Montorsolo  (i.V'i)  dove  le  forme  architettoniche  accennano  al  barocco,  mostrano  il 
tentativo  di  avvicinarsi  alle  forme  michelangiolesche,  ma  mm  hanno  alcuna  forza  in- 
terna di  comunicazione, 

Ben  maggi(jre  impeto  e  possanza  furono  infusi  da  Gian  Bologna  alla  statua  del  Net- 
tuno (1563-66)  per  la  fontana  disegnata  da  Tommaso  Laureti  e  che  fu  come  il  suggello 
del  rinnovamento  edilizio  della  piazza  maggiore  di  Bologna,  avvenuto  sotto  il  pon- 
tificato di  Pio  IV  e  il  governo  del  legato  Carlo  liorromeo  e  del  vicelegato  Pier  Do- 
nato Cesi,  quando  fu  riformata  la  facciata  dei  Banchi  onde  coprire  lo  sconcio  di  in- 
numerevoli e  vario  e  cadenti  casette  medioevali,  e  i|uando  furon(3  demoliti  i  fabbricati 
che  s'incuneavano  fra  i  palazzi  del  Podestà  e  del  Comune. 


I'.  O  l.OC,  X  A 


Il  Laureti,  che  di^iei^rierà  anche  la  fon- 
tana vcccliia  del  palazzo  Coimmale  (is6s),  e 
<iian  l'iologna  posero  nel  mezzo  tlella  nuo\'a 
piazza  quasi  la  ylorificazione  ])atiana  (lelTac- 
qua,  innalzari>ni)  marmi  e  bronzi  a  figurare 
un  poetico  scoglio  marino,  dall'alto  del  i|uale 
il  dio  dei  mari,  in  sua  classica  nudità,  im- 
pera ai  flutti,  mentre  sottili  ri\i  d'ac(|ua  si 
mescono  ai  sorrisi  e  alle  giovanili  mosse 
dei  putti,  ai  jncci'li  mostri,  alle  conchiglie, 
alle  cartelle,  alle  quiete  ed  estatiche  espres- 
sioni  delle  sirene. 

[•'orse  col  (  iian  l'xilogna  e  con  altri  artisti, 
cacciati  dalle  lotte  religii  ise  francesi  e  caLiti 
in  It.ili.i,  \a'nne  a  liolugna  verso  il  \^u: 
(liovanni  (xujon  i  i  sio  ?-i  56S  ?),  che  ;..;i,'i  <-onii- 
sceva  la  città  dello  -Studio  per  le  .imicizie 
coi  pittori  di  l-MiUainehleau  e  per  le  relazioni 
avute  col  .Serlio.  M.i  fin  ■  >ra  nun  è  nulo  se  lo 
scultore  di  nufjvissime  eleganze,  il  precursijre 
della  maniera  francese  quale  finrirà  alla  fine 
del  secoli!  X\'lll,  abbia  lasciato  qui  sue  ope- 
re: alla  sua  maniera  si  possono  ascrivere 
parti  di    monumenti   funerari   e   della   fontana  Tfùliia  disegnata   dal   Laureti. 

.\el  is^o  .Messandro  Menganti  [■';  1591.  il  Micliiìaìii;rìo  sC'>ììoscÌ!ito.  dà  il  nvi- 
dello  della  grande  statua  tli  (irc-gorio  Xlll  del  [jal.izzo  ("oniun.ile,  non  priva  di  sa- 
pienza e  di  larL;hezz,i,  e  chiu<le  il  ciclo  degli  scult'iri  ancora  attenti  ai  ])rincipi  miche- 
langioleschi. L'architettura  barocca  offre  occasione  ad  una  nuova  scultura,  all'uso  di 
materie   meno   noliili  e  costose    del   m.irmn  e  del   macigni,   e  più    atte  a  rajiide  crea- 


I-O.NIANA    VI.CCIIIA    IIOMMASO    LACKEII). 

(hot.  \ccchi). 


CANCrl.l.O   Dr.I.l  A  CA-TEll.A   Al.nKOVAND:    -      Cllin<\   n;   s\n  l'IlitONIO. 
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zi(ini  e  ad  aeree  posizii>ni  acmbatiche.  11  bellissimo  e  virtuoso  t;Tiipp(i  dell'Algardi  in 
San  Paolo  è  un'eccezione  tra  il  moltiplicarsi  delle  figure  d'angeli,  di  virtù,  di  putti, 
modellati  alla  brava  di  sbozza,  poste  ad  accompagnare  le  ondulazioni  degli  scaloni, 
a  biancheggiare  nei  pennacchi  delle  cupole,  a  rincorrersi  sopra  i  cornicioni,  ad  incor- 
niciare quadri  tra  un   costante  affastellamento  di  nuvole  abbaglianti  di  gesso. 


l'Ai  A/ZO    UNIIII.    OK\    <C\lil,IAKINI    ■n<\SCF.SCO    l^nOLINIl. 


lV,.t.   dell'Emilia). 


Passata  di  poco  la  metà  del  secolo  XN'III  lì  iL\gna.  nella  quale,  al  pari  delle 
altre  città  d'Italia,  il  rocncb  francese  aveva  fatto  fugace  apparizione,  modera  le  ultime 
fastosità  del  barocco,  irrigidisce  alcun  poco  le  flessuosità  delle  curve  e  con  un  ritorno 
a  motivi  classici  osservati  a  traverso  l'arte  cinquecentesca  prepara  il  terreno  al  cor- 
retto e  freddo  stile  neo-classico. 

Le  facciate  architett.tte  da  Francesco  Tadolini  {';  iso^)  e  quelle  di  Raimondo 
( 'oTnji.ignini    7    1781)    seguono    timidamente   i   canoni    vignr.leschi  e  palladiani:   ma  la 
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vii.i.A  ALiiiNi  i(.iiNi;ri'i:  xAiii 


(Fot.  dell"  Emilia) 


fantasia  degli  architetti  si  manifesta  ancora  negli  interni,  negli  atrii  vastissimi  ove  si 
svolgono  ci>lonnati  prospettici,  negli  scaloni  ove  la  luce,  che  cade  dall'ovato  centrale, 
illumina  nuove  finezze  decorative,  rappresentazioni  mitiilogiche.  candide  figure  abbrac- 
ciate :  cosi,  nelle  .scale  dei  palazzi  ^lattei  e  Aldrovandi,  del  palazzo  Dal  Alonte  ora 
Calzoni  (via  Galliera  3  e  3),  della  casa  BertiT'ichat  (1775  -via  San  .Stefano  14)  dise- 
gnata da  Giuseppe  \^erardi  (7   i>^i7). 

Lo  stile  neoclassico,  che  inizia  il  secalo  XIX,  non  lasciò  a  Bologna  grandi  orme: 
né  le  architetture  di  Angelo  Venturoli  e  di  I-'ilippo  Antolini  hanno  maggiori  pregi 
che  non  sieno  la  correttezza  delle  linee  e  l'armonia  delle  decorazioni.  Dall'alto  del 
colK-  dell'Osservanza,  sul  quale  Napoleone  salì,  la  villa  Aldini  costruita  da  (riu.seppe 
Nadi  negli  anni  181  i-i*"',  domina  l?ologna  ed  accompagna  di  sua  quiete  e  serena 
vista  e  di  sue  forme  elleniche  chi,  percorrendo  le  vie  e  piazze  della  città,  sollevi 
l'occhio  alle  boscose  pendici,  che  le  si  stringono  attorno. 

Ma  la  Clima  delle  linee  greche  ben  presto  doveva  essere  disprezzata  e  abban- 
donata :  le  rivoluzioni  del  '30  portano  al  risorgere  di  epoche  storiche  nelle  quali  il 
formarsi  di  nuovi  popoli  e  di  nuove  coscienze  collettive  ammaestrava  nell'ora  pre- 
sente a  scuotere  il  giogo  straniero  :  la  poesia  tende  ad  una  nuova  espressione  di 
intimi  sentimenti  e  rievoca  antiche  glorie  italiche,  che  la  pittura,  abbandonando  i 
soggetti  religiosi  e  mitologici,  rappresenta  con  sostenuta  commozione  :  l'arte  archi- 
tettonica s'attarda  alla  cura  e  al  restauro  minuzioso  dei  gloriosi  monumenti    medioe- 
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LA   i:AS-ì\    di    lilSI'AKMIO     (lUSII'rl-    MI-NdONli 


(Fot.   «Icil'Kniilia  . 


vali,  aniandi),   ik'1   dilagare  del  rninaiUicismo,   rir.ijiiare  alla  iiKt^lin  edifici   inolici   huoiii 
iiyualmente  quali  scenari   da  ti-atm  o  quali  castelli   da   yiardinn  ])- r  rinserrare   fii>ri. 

Se  nnn  fu  piccoli)  merito  per  tale  epoca  la  nascita  dell'arte  del  restauro,  onde 
conservare  tante  e  sì  diverse  bellezze  che  gii  .stranieri  ci  invidiano,  bene  spesso  le 
cognizioni  tecniche  e  l'iTiip  irzialità  artistica  e  la  critica  storica  fecero  diietto  ai  jirimi 
restauratori:  l'opera  del  restauratore  non  si  fermò  a  consolidare  e  assicurare 
le  parti  cadenti  o  guaste  degli  antichi  edifici,  ma,  guidata  dall'  iiiunaginazione, 
rifece  nuove  parti  e  modificò  le  .mtiiiie.  liologna  non  fu  l'uhinia  dille  citt.'i  italiane 
a  dimostrare  una  trop[io  amorosa  cura  ])er   i  suoi   monumenti  :  nel    volgere   di    pochi 


ercaiizia 
tti,  lisciati 


anni  il  portico  del  J'araccano  i  i8j;6  ,  il  palazzo  del  Podestà  1^35-47  •  1''  -^' 
{1840-41  ,  San  Francesco  e  .San  1  )omenici)  .,1  «42-. 16' furono  in  gran  parte  rit. iti 
e  torturati  e  fortuna  volle  che  .San  Petronio  ])otesse  sfuggire'  nel  1S4;  al  progetto 
ideato  da  h'rancesco  t'occhi,  onde  il  tem])ii)  sarelibe  stato  decorato,  come  quello  fran- 
ce.scano.  con  forme  gotiche  tedesche  copiate  qua  e  là  e  fuse  ad  ortw/no.  .senza  .dcuna 
cognizione  dei  procedimenti  tecnici,  (.lei  profondo  sin)I)olismo,  dello  sma_'li<inte  \ariare 
delle  ])rimilive  jìitture  dello  stile  gotico.  Il  romanticismo  portò  all.a  resurrizi' ine  dei:!: 
stili  storici  e  l'architettura  dalla  metà  del  secolo  XIX  lino  a  noi  si  è  abbaiai  nata  alla 
ripetizione  di  quelli,  ora  riproducendo  le  forme  del  Medioevi),  ora  ispirand'isi  alla  Ivi- 
nascenza  e  tentando  la  risurrezione  di  modeste  arti  locali,  ora  ritornando  alla  sbriglia- 
tezza  del   barocco,   ora    teiuiendo  all'eleganza   e  serenità   dell'arti'  illeni^a. 
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La  formazione  del  regno  italiano  favori  lo  sviluppo  di  un'architettura  eclettica  e 
la  rinnovata  coscienza  di  nostra  gente  portò  ben  presto  a  grandiosi  rinnovamenti 
edilizi  ed  alle  applicazioni  delle  recenti  conquiste  igieniche  e  sanitarie:  ma  forse  un 
giorno  il  rimpianto  sarà  grande  nel  pensare  a  (juali  inesperte  mani   furono  affidati    i 


vn  iNDii't  xm-Nzv. 


(  fot.  Gavazzai. 


phtiii  rcg.liitori  delle  città  italiane.  L'improvvisa  smania  di  demolizioni  e  l'improvviso 
amore  ai  larghi  spazi  e  alle  grandi  vie  matematicamente  dritte  e  intersecantisi  ad 
angolo  retto  impedirono  di  coordinare  allo  esigenze  della  viabilità  e  dell'igiene  quelle 
della  sti^ria  e  dell'arte  e  di  conservare  assieme  ai  frutti  delle  nuove  arti  i  testimoni 
delie  passate  e  gli  aspetti  pittoreschi  e  le  ragioni  di  tali  aspetti. 

Non    fi:irse   la   via    j-'arini.   che    s'adorni   nella  sua   dolce    curva  di  jialazzi    bene  ar- 
chitettati  come  la   P)anca   il'Italia  (18O4)  di   Antonio  Cipolla,   il  palazzo  (ìuidotti  (1S06) 


BU  1.  ()  <i  X  A 


di    C'oriolano    Monti,   e  la    Cassa  di   Risparmio    (1^08-76)  di    (iiuseppe 

eclettismo  di   n</ljili   forme,   >'-   di    j,fran 


Mini^'oni,  cosi 
notevole  per  l'arditezza  del  ijortico  e  il  sano 
lunt;a  più  bella  di  via  Indipendenza,  priva  di  alcun  effetto  prospettico,  fianclief^^iata 
da  monotone  .schiere  di  i^r.mdi  casamenti,  ove  le  decMrazi'ini  di  cott..  s'inspirarono 
freddamente    a    stili    jìass.iti  :- 


iiiM.SA  J>i  I.  sACKo  croni:  DI  (ii;si;  ii.doakdo  coli.amakini 


(  I-\,i.   I  aii/ori). 


Non  forse  il  viale  Xll  (iiu.yno  insinuandosi  e  salendo  versai  la  periferia  liella  città 
<-on  lente  mosse,  che  discoprono  ad  ogni  istante  diverse  visi.^ni  di  verde  e  di  baschi, 
alletta  maiigiormente  delle  interminate  vie  dei  Mille  e  d'irnerio-  Xelle  nuove  strade, 
nei  numerosi  villini  che  sostituiscono  le  compiante  mura  della  citt.i  l'arte  moderna  ha 
jiortato  le  sue  idee,  senza  grandi  voli  forse,  ma  anche  senza  eccessi  e  convulsi' ini  e 
disgustose  forme  commerciali.  Altri  edifici  e  chiese,  come  f]uell;i  di  recente  (loi;    co- 
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siruita  e  dedicata  al  Sacro  Cucirò  di  (  iesiì  su  disonno  di  Edoardo  Coll.imarini.  ritrag- 
gono  una  certa  Lt.i  iii'idcrnità  dalla  trasforni.izi'iiu'  di  elementi  di  antiche  architet- 
ture e  dall'uso  abile  e   misurati"  dei   materiali   locali. 


vixcixzd  \'i  I  \  ;  MosrurxTo  mciìm 


Ilei    a.-ll'EmiUa). 


La  gloriosa  scu'il.i  di  ]ir' ispettiva,  nata  e  fmrita  a  L'ol.igna  nei  seculi  XVJI  e 
XX'III,  seguitò  anilie  nella  prim.i  metà  dell'ottocento  ad  arrecare  fama  e  successi  ai 
.suoi  alunni.  Antoni. i  Pjasnli  ■  i77pi>^4Sj,  l-rancesc)  Cocchi  (17SS-1865),  Domenico  Ferri 
(1808-1863),  X'alentino  .Si, Imi  (1  S i c.-i  Sèfi),  Francesco  l'.ortolutti.  Pietro  Fancelli  ricerca- 
rono con   facile  erudizii  .m-   moti\'i   e   fantasie  orientali   onde  cnmpnrre  le   grandi  scene 
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creare  raiiil)icnlc  storici  necessario  al   tcairn  di   musica;  spessn    l'urMiri  rii.hiesti  di 
)ro   ojK-re  da  altre  città  e  nazioni. 

L'intani  ricordi  dell'arte  dei  Carracci  vibrano  a  volle  nei  pittori  bolo.i,'nis!  che  tra 
'30  e  il   '60,  attratti  dal  verbo  romantico,  coltivane  \l  t//ti/(/ro  s/oncc  om  uno  studio 
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dcd  disegno  e  utia  nobiltà  di  composizione,  quale  in\ano  si  cerclurelibe  tra  molti  dei 
iriovani  artisti  delle  ultime  scuole:  la  schiera  degli  epigoni  carraceeschi,  quali  Antonio 
Muzzi,  (lirolamo  dal  Pane,  Antonio  Rosaspina,  (ìaetano  Serrazanetti,  Cesare  Masini, 
Giulio  Cesare  l-"errari.  Luigi  Husi  i'iS  4  :;-iSs,|\  coloritore  vivace,  Alessandro  Guardas- 
S'ini,  al  (|uale  nacque  una  t^rande  facilità  del  comporre  ni  in  sorretta  da  severi  studi 
sul   veni,  si  chiude  c^n   Luigi  Serra     18(6-18-8,  meteora  luminosissim.i.  che  soffoco   e 
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nascose  le  sue  (L-ti   nalurali  per    ritornare,  quasi  con  sacra    venerazione,  alla    ricerca 
appas-^ionata  dei  seyreli  della  natura,  per  cot^iiere  i   ])iù  fugaci  movimenti  deile  folle,  per 

infondere  nelle  coniposizioni  quello  che 
il  Carducci  chiamò  spirito  profetico  della 
storia. 

Sta  Irnerio,  lettore  del  nuovo  di- 
ritto italico,  curvo  sui  grossi  volumi  e 
alla  sua  mente  compare  quale  mirabile 
\isinne  il  ritorno  del  carroccio  e  del- 
l'oste, che  al  ponte  di  Sant'Ambrogio 
ha  catturato  l' aquilotto  imperiale  :  il 
pupolo  ciìrre  per  vie  e  campi  incontro 
al  picei  ilo  esercito  compatto  e  da  lon- 
tano rosseggiano  le  duecento  torri  di 
Bologna  (Palazzo  Comunale). 

Senza  alcuno  spirito  di  novità  gli 
scultori  dei  primi  del  secolo  diacomo 
iJe  Maria  /-;-  iN;,s  .  (iiacomo  Rossi 
(t  1  y  1 7),  Alessandro  Franceschi  v  1 8  ^14). 
Adamo  Tadolini  (i 789-1 868)  ripetono  le 
fredde  formule  canoviane,  senza  giovarsi 
dell'eleganze  spavalde,  colle  quali  il  Vela 
aveva  composto  il  monumento  di  Murat 
alla  Certosa. 

\'aste  decriraziiini  a  chiaroscuro, 
manieratamente  illusioniste,  escono  tlal 
pennello  di  Luigi  Samoggia  a  decorare 
un  grande  numero  di  chiese,  mentre 
(Gaetano  ],odi  tenta  nelle  volte  della 
Banca  d'Italia  (i  862-65)  la  rinascita  delle 
minute  e  fantastiche  raffacllfsclic. 

In  questi  ultimi  anni,  per  i  ])rimi 
in  Italia,  gli  artisti  della  <iilJa  di  San 
Francesco  (Achille  Casanova,  Augusto 
Sezanne  ecc.ì,  guidati  da  Alfonso  Rub- 
biani,  hanno  tratto  dalle  decorazioni 
minori  del  quattrocento  l'alfabeto  col 
i|uale  comporre  nuove  eleganze  pitto- 
riche e  nuovi  mutivi  simbolici  (cappelle 
di  San  F'raniesci  >,  sala  dei  ^latrimi  >ni 
mi  ji.ilazzii  del  Comune  ecc.). 
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Bologna    non  è  conosciuta   quanto 
essa  merita  :  le  sue  bellezze  severe,  l'a- 
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spetto  tetro  (Ielle  vie  e  delle  case,  le  fuglie  di  portici  inicrminati,  i  j^iochi  di  ombre  e  di 
luci  delle  sue  vie  t<5rtuose  e  delle  sue  piazze  luminose,  i^li  atri!  solenni  e  i  fastosi  scaloni, 
le  minuzie  decorative  delle  sue  lerrecoite,  la  pacatezza  dei;  li  ornali  seicenteschi  non 
consentono  al  viaggiatore  frettoloso  immediati    godimenti  e  nnn    strnj)pano    gridi    di 
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ammirazione.  La  città,  che  ebbe  prima  fra  tulle  una  civiltà  antichissima,  che  tanta 
luce  irradiò  a  mezzo  dello  .Studio  alleato  al  fiorire  del  Comune  altamente  democra- 
tico e  umanitario,  che  produsse  pittori  a  sostenere  con  magnifico  pennello  l'arte  ba- 
rocca, va  amata  pazientemente,  va  .scoperta  tratto  a  tratto,  angolo  per  angolo,  atto 
per  atto,  intenzione  per  intenzione.  I^n  tenace  affetto  alla  tradizione,  una  gel isa  cur.i 
dei  suoi  mi  linimenti,  rappresentali  rial  San  l'etronio,  ilei  quale  ancora  il  popolo  rimpiange 
l'incompiutezza,   s'uniscano  nei   secoli  a  strane  e  rabbinse  distruzioni:  di   questi   giorni 
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ancora  cadoin)  k-  ultime  sedi  delle  Società  delle  Arti  e  il  centro  della  città  perde  il 
suo  aspetto  consacrato  da  mille  e  mille  a\-venimenti  storici  e  il  ,L;rande  gruppo  dei 
palazzi  del  Podestà  si  trova  come  sperduto  e  abbagliato  in  una  nuova  spaziosità  per 
la  quale  non  era  stato  creato.  Ma  il  piccone  che  demolisce  sa  anche  rivelare  nascoste 
bellezze,  e  l'>ologna.  da  più  di  dicci  anni.  ])er  opera  di  un  gruppo  di  cittadini,  condotti 
sino  a  [lochi  mesi  or  sono  da  Alfonso  Rubhi.mi.  ha  smascherato  e  abbattuto  lividi 
incrostamenti  d'intonaco,  ha  rifiorito  di  terrecotte  case  prive  dei  loro  ornamenti,  ha 
liberato  da  inutili  ingombri  teni]ili  monumentali,  ha  rivelato  alla  storia  il  nascere  e 
la  vit.i  di  solenni  palazzi  pubblici  (palazzo  dei  Notai,  del  Re  Enzo  ecc.)  ed  ora  attende 
a  che  altri  monumenti  sieno  ricomposti  nei  loro  antichi  aspetti  o  sanati  nelle  loro 
ferite  o  dotati  di  quanto  il  tempo  e  gli  uomini  loro  tolsero. 
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I   l'AUZZI   1)1    RE   ENZO  E  DEI.  ['ODESTÀ  VERSO  VIA  RIZZOLI 
{DURANTE  LA   DEMOLIZIONE  DEL  MERCATO  DI   MEZZO,   AGOSTO   1913'. 
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